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A iS- MARCO 

^EVANGELISTA 

PROTETTORE D L A 

- - Serenifsima Rcpublica di Vcnetia . 

Te gran difenfore della 'verità Cattolica, 
[ommo Predicatore della legge 6 uangelica, 
che à guifa di generojo Leone co* tuoi fanti 
ruggiti , d' immortai rimbombo empiendo 
l' Egitto, e*l mondo, fonda/li in Alejfandria 
la prima Chiefa à fhrifìo,quefia picciola 
operetta d'ogni ornamento ignuda} Ma di ricco manto di deuo- 
none •veflita, dedico, e confacro } Et perch'io conofco , che delle de- 
boli mie for^e nulla prefumer deuo, e so chela •verità fuole ejfer 
madre dell* odio, e molto più quando ella fi pone auanti à coloro , 
che da qualche difor dinata pafsione hanno ilgufto alterato, onde 
recandofi a fiomaco le buone, e delicate • viuande,i cattiui,e rozzi 
cibi piu tofio appetifcono ; humilmente ti prego , che fi come tu fin 
dal Cielo •vedi tutti i Jccreti del cuor mio , cefi ài Signori Vene- 
ti ani gli fcuopra }(f) à loro , & à tutto* l mondo faccia palefe, 
che non ira , ò [degno, non ambitiofa [per anta , ne altro bumano 
interejfea fcriuere mi hit mojfo , ma il Jolo amore della •verità, 
la forza del quale , ejfer grandifi ima ciafiuno in fe medefimo 
proua,e l zelo, che ho hauuto della Jalute di color oj quali temeua, 
che potejferoefiere ingannati dalle f alfe, empie per fu a foni di 

quelli, che perduto il timor di Dio , e rotto ogni freno di • vergogna 

cA 2 quella 


quella dottrina sfacciatamente impugnano , la quale dalle Cat- 
tedre ,edai Pergami ad altri infegnarono , ma che non feppero 
efsi per loro altramente apprendere ; 'Deh per quella carità , 
che mentre qua giù mortale 'viuefli ti fe per l’altrui faluezxa 
cotanto opt^f , e /offrire , rimira la doue in grembo à quefla 
gran 2{eina del M are , la tua fantasima fpoglia fi adora , e •ve- 
drai, che à te fupplicheuole ,e mefiariuolgendofi conlagrime > 
e fiojpiriti raccomanda i fuoi figliuoli ,etuoideuoti,i quali , ef- 
fendo flati dalla Jpada del Sommo Pontefice à gufa di membra 
corotte dal corpo di fanta Chiefa giustamente troncati , non pofi 
fono più il •ut tal nodrìmento dell'Anima riceuere ; Hor Ijì , che 
di ChriHo, e di S. ‘V tetro fuo Vicario fojìt imitator fedele > 
e dtfiepolo obediente , prima , che il colpo della Diurna (f iu fit- 
ti a fiopra di lei defcenàa , lui prega , nelle mani del quale e poflo 
il cuore dei 7{è, che non più permetta , che al jùccejfor di S. Pie- 
tro, anzi à Sua Diurna Maefià ricufinoi Signori Venetiani 
obedire, ma fiuti andò gl* occhi della mente à quelli llluflrifisimi 
Senatori facci a loro conoficere à qual mani fefto pericolo per cosi 
leggiera , ò pureingiufia cagione o pinatamente fi ejpongono , ftfi 
alle mie parole, perdonifi al pietofo affetto il troppo ardire, impe- 
tra dal tuo, e mio Signore cotanto di Jpirito , che ciafcuna di efie 
diuenta faetta pungente , traffiga le lingue de gl’ empi , e i cuori de 
gl’ indurati , e ribelli ; talché leggendo quefio mio libretto del tuo 
por iofo nome fegnato s'ammoltjchino,efi jpetrino, e riconofcendo 
il proprio errore più toHo l’efiempio del tuo pentito maefiro , che 
de II* opinato C iuda ad imitar fi muouano . 
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CONTRA LE VANE 

RAGIONI, 

» 

,j,' - ftfu, - à * . *\ • *11 

Con le quali i Signori Venetiani impugnano 
Je Cenfare del Papa . 

O prego con tutto il cuore colui i ' 
gl’occhi del quale fono tutte le cofe 
palefi, che quàto da me lì dice fia con t 
quella medefima (inceriti letto , & « 

afcoltato >con la quale à fcriuerenji 
fon morto >& che tale (ìa verfodi me > i 
l’affetto di coloro de i quali io patio » ^ ' 

quale è (lata Tempre in me l’oflcr- ? £ 

uanza , & l’amore verfo la Serenifsima Repubiica di Vene- 
tia , e che poi la diurna boqpif riguardando quell'1 llurtrif- 
(ìmo Senato , & tutti coloto , i qualifbnfl Rati i loro dati in * 
gouerno> più torto habbiadélltìjdmmunimiferiecompaC- \ t \ 
(ione, che fdegno d^’o fefe Maeftà ; onde il Tuo 

Spirito gli il lummil^^ queliti che all'antica gloria del no- t ; 
me VenctiatK>Jtós"reputation^(ii cosi prudenti Senatoria 
. al mantenimento deJtt propria&randczza, particolarmente 
conuienfi,& dia à ciafcuno drefsi intentione cosi retta »& i 

cosi Tanta, che nel considerare la caufa loro non chiamino i ' •»* 
configlio le propye<j^Roni,& i priuati interefsi;ma la giu» 

-rtitia.Ie leggirTaReligione» & il giuramento , col quale nelle 
mani del Sommo Pontefice Giulio Secondo confermarono . * 
i loro anteceflori la promerta fatta à Dio di non mai più fare 
atto, ò decreto alcuno» che potefle alla libertà Ecclefiaftica 
danno , 6 preginditio apportare , come veramente è debito * «5 
di quella Repubiica» la quale nata Chrirtiana , perfeuerò 
Tempre in quella fede , che beuue col latte , onde ella col di- 
urno aiuto hi poi conferuato intatte dal furor de* Barbari» 

***> & 
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& dall’ingiurie de tempi quefte reliquie della nobiltà Ita- 
liana » honorate veftigie di quell’imperio , il quale non dal- 
l’altrui forza abbattutola Torto il pefo della propria gran- 
dezza caduto, dimoflra ancora co le fuc ftcfle rouine, quale, 
& quanto fi a fiato il valore dei fondatori di cosìgloriofa 
Monarchia, dalla quale fu quefia Republicavn rampollo* 
che dalla virtù de i Tuoi figliuoli feccondato, fiefe poi fi lun- 
ghi i rami del fuo felicissimo dominio,più con la Religione* 
& con la pietà , che con la forza , & con l’armi ; mentre , che 
obedienti alla Tanta Sede Apofiolica, oflcruaton della Reli- 
gione , & difenTori della Chiefa , non Tolo fi oppoTero à i ni- 
roicidei VicarijdiChrifto.maTemprefidimollrarono ap- 
parecchiati à muouer Tarmi ad ogni ior cenno ,che perciò 
Zittire* Tanno 7 ad. à i prieghi di Papa Gregorio Secondo , rimcflc- 
z>4 n.ntlU r0 TEflarcho in Rauenna diTcacciandonei Longobardi , Se 
C JurtJtU. infiemecon gl’altri potentati d’Italia collegandofi difefe- 
c*rd. B*r. roilmedefimo Gregorio contro Leone Ifaurico,con ma- 
gnanimo ardire di Chrifiiana libertà proteftandodi voler 
VmÌLb*?. e ^P orre * n Tcruigio del Sommo Pontefice, & le vite, & la Re- 
f,l. 77. publica ftefla , la quale fu poi meritamente da Honorio di 
s«b*Uico q ue i glorioTo titolo di Chrifiianifsima honorata, del quale i 
^di Francia cotanto, &à ragione fi pregiano; poiché non 
CanLBtr. vollero giamaicon gl’altri fcifmatici vnirfi , & al Patriarca 
di Coftantinopoli dimandare i VeTcoui , i quali Tempre dal- 
771. f*l *9 j c man j jgj p a p a riceucrono j Cosi parimente hauendo ve- 
* c8, duto, come tutti i Prencipi Cattolici dopò ilConcilio radu- 
jtniDjn. Dato ^ a Papa Vrbano in Chiaramente , pigliauanoà gara. 
c*rd Bar. la Croce per andare all’acquifio di terra Santa , non furono 
i Signori Venetiani meno de gl'altri pronti in efiequire la 
*u/. 630. volontà del Por.tcfice,poiche con dugento Nauipafiàndo il 
* mare di Panfila , & di Cicilia , Totto la condotta del Vefco- 

uo Contarini,foccorfero in tempo cosi opportuno Tefiercito 
Chrifiiano>& eflèndofi con le genti di Baldouino vniti, pre- 
fero Afcalonna , Sidone, & Baruttb&rouinando il Cafiello 
Tirt, Gii*- di Farania > porto sù la bocca del Nilo aperfero à i Chrifìia- 
a "*h ni , quella cotanto vtile nauigatione, fi come ancora hanno 
tu'reZua Tempre hauuto gran parte in tutte le altre imprcfe,che per 
li.xf'.i |. liberate quei Tanti luoghi , dalle mani de* Barbari Tono fiate 

in altri 
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in altri tempi tentate ; E celebre ancora , Se farà ogn’hor più 
illuftre apprfflo tutte le nationi , la memoria di quel elorio- 
foTrionfo.che nella giornata nauale riportarono di Ottono vìttr • Ci» 
figliuolo di Federico Barbarofla.cofi fiero nimico d’Aleflan lib 
dro Terzo » liberato per opera loro dalla furia di quel bar- * 
baro.il quale finalmente abbattuto dai valore , & dalla vir- 
tù dell’arme Venetiane»fu come vinto in (acro Campido- 
glio condotto à Venetia»douehumiliatoi i piedi del Vica- 
rio di Chrifto honorò con Tua perpetua infamia quella fanta 
vittoria . Onde il buon Pontefice per moftrarfi grato di tan- 
to feruigio * fece quella Republica Reina del mare , che alla 
fua prefenza fu poi dal Principe la prima volta fpofato > Se 
l’adorno di quelle Imperiali infegne, delle quali i fuoi Dogi 
fanno» è meritamente cosi grande Rima; Et Pietro Loreda- 
no ancora dopò la vittoria ottenuta de i Genouefi , nel gol- 
fo di Rapallo > hauendo intefo, come Nicolò Fortcbraccio frìttiti. 
Capitan della Chiefa» haueua a {Tediato détro di Ciuitauec- 
chia Iacopo di Vico»che 1 haueua occupata» fe n’andò fini- 
tamente ad aiutare Tarmi Ecclefiafiiche»onde per opera fua Tr*c*gut 
difcacciato il nimico » fu quella terra alla diuerion del Papa ** f art - — 
ridotta. Quefti fono i fregi de’ quali quefta gran Reina ha' 
la fua corona contefta ; di quefte memorie foleuano i nobili 44i * 
Venetiani tra gl’altri vantarli, riconofcendo da Dio il prin- 
cipio, Taccrefcimento, Se lo fiabilimento deH'imperio loro ; 
poiché fua Diuina Maeftajlargamente rimunerandocoloro» 
che fcdelméte lo feruono,da picciolo principio a cosi fubli- 
me grado gl’ha inalzamtalche la Republica Venetiana può 
ben dire, Dextera Domini fecitrirtutem, Dextcra Domini exai - 
taiiit me;Se egli nella mano del quale fono tutte le potefta' , e 
tutti i regni ; l’ha poi da tante guerre ciuili » Se foreftiere fin 
qui difefo; onde eflendo ella durata più di quant’altre Repu 
bliche fono mai fiate, è forza dire» che fia per opera foto 
delta Diuina protetrione ; percioche nifi dominns cu (io die- 
tit Ciuitatem firufirà tigilat » qui cvfiodit eam . 

Ma fe le memorie delle cofe pattate » fono ì guifa di vno 
fpecchio, nel quale riguardando » le prefenti con quelle pa- 
ragoniamolo prego i Signori Venetiani,che fenza pafsione 
alcuna voglino mettere al paragone» con quelle raagnani- 

me. 
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me > & religiofc attionidei loro antichi Senatori» quelle» 
che da efsi fono fiate vltimamente fattejaccioche vegghino 
quanto elle fiano da quelle difierenti; che nella virtù de’ loro 
progenitori riconofcendo i proprij mancamenti.s’accorge* 
ranno al fine, quanto fieno l’opere loro » alla reputatione del 
nome Venetianodifdiceuoli: Fecero quelle ingiuftifsimeleg 
gì »c.on tanto pregiuditio della libertà Ecclefiafiica, & non 
ingannino lormedefimi, credendo di perfuadere ad altri il 
contrario ; poiché tutte quefte Parti i & Decreti l’immunità 
delle perfone, & delle cofe facre gettano i terra , fottomet- 
tendole alla poterti temporale>contra la ragione naturale , 
& diuina.cheefprdfamenrelo vietano; Laonde conofcendo 
i loro antecefiori quefia verità' » non volfero giamai le dette 
leggi mettere in vfo,le quali hanno hora per ciòrinouatoj 
come efsi confeflano nella Parte» fatta per priuar le Chiefe » 
& gPalrri luoghi pij , deirvtile dominio delle proprie enfi- 
teofi,à richiefta di quel Dottor Zabarella.il quale più al pri» 
uato intere(fe»cheairhonefiàj& alla giuftitia hebbe riguar- 
do;come nel publico Configlio di Padoua , alla pre Tenia de 
gli officiali Venetiani>gli rinfacciò il Sig. Antonio Frizime- 
lica.quaie da quefia fola attione io fiimo di nobiltà, & di 
virtù, d’animo grandifsimo . Vuole la ragion naturale, che 
fia ciafcunodel fuo, libero Padrone ; comanda la pietà' , che 
le volontà de’ teftatori fieno elTequite,& i Signori Venetianl 
" contra tutte quefie , mofsi da quella ragione, la quale elfen- 
do,come è lenza ragione , fu ritrouata ronper ifiabilire, 
ma perrouinare gli fiati, prohibifcono, almeno indiretta- 
mente, à ciafcuno difporre delle proprie foftanze , come gli 
piace, mentre vietano, che le C hiefe , gli Spedali , & i Mona- 
fterij pofsino ritenere quegli fiabili, che vengono loro la- 
fciati;dfendo con violenza sforzati à vendergli contro la di- 
fpofitione de’ benefattori ; cofa tanto fuor del douere , che 
nulla più,attefo che.fc è vero, come è verifsimo, che ciafcu- 
no diucti fobicamente alfoluto padrone di quato à lui viene 
lafciato,qual ragion vuole , che altri fia per legge necefsita- 
to a vendere le cofe proprie à fuo difpetto ? certo che niuna 
fe ne troua in tutto il corpo Ciuile.ue anco nelle memorie de 
gl’Hifiorici fuor , che per ragione di congruo , che c quanto 
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mai hanno faputo ritrouare i Principi per cagione della pu- 
blica vtilita , & in quefto cafo , & ailhora difpongono , che 
la meri ò‘l terzo più del prezzo commune,lì paghi al vendi- 
tore. volendo in quefto modo ricompenfarlo , dell’ingiu,- 
ria.che egli contro la ragione naturale riceuejma quefta 
legge de i Signori Venetiani , vuole che in tutti i modi fieno 
le Chiefe di peggiore conditione.che i laici non fonojtalche 
lo ftefTo Dio, il quale è dell’vniuerfo padrone » a pena da qui 
inanzi potra'.nel dominio Venetianopofledere vna fola cafa 
per i Cuoi ferui,i quali per procacciarli le cole al viuer necef- 
farie fieno sforzati ò medicare in quell i tempi, ne’ quali pur 
troppo è la cariti raffreddata .fenza» che quelli Signorici 
faccino altra proujfione.o vero diuenuti mercanti contro la 
difpofitione de i facri Canoni, fieno coftretti vilmente foften 
tarli, lafciando il feruitio di Dio,& la cura dell anime poiché 
no permcttono,ne anco, che pofsino i danari, ne beni llabili 
rinueftire.ò fuori dello ftato loro cauargli; Tal furono ledeg 
gideU'Apoltata Giuliano del facrilcgo Niceforo , Foca de 
gl’empij Valcntiniano,& Valente, le quali furono poi da Ba 
filio il giouane, & da Martiano meritamente annullate . così 
lo federato Chilperico moffo dalla fi*a pazza prudenza , fo- 
leua lamentarli, che le Chiefe ogni cofa occupauano * dicen- 
do , Ecce pauper manfit fifeus nofter , Ecce diuitia nojìra ad 
Ecclefiam funt transiti* , nulli nifi fòli Epifcopi regnati , pe- 
rijt bonor nofter , c r translatus ejl ad Epifcopos ciuitatis ; Orn- 
de foggiunge Gregorio Turonenfe , H*c agens afsidue tefla- 
menta» qua in Ecclesijs confcripta erant plerumque difrupJt ; 
Madouefi legge egli mai, che alcuno Principe prefumef- 
fc di metter le mani nelle perfone facre » tenerle nelle pu- 
biche carceri tra' i laici, come hanno facto quelli Signori, fe 
nònìnfidele.ò fcifmatico ? quali furono Giuliano fopradetr 
to.qiiegli veramente leoni, & non huomini Iconoclafta, Ar- 
menico,& Ifaurico, Carlo Caluo,Theodorico,& alcuni Pria 
dpi de* Cotti,! quali credendo a' gl infedeliconfigli di colo- 
ro, che vendendo per vilifsimo prezzo di danari , ò d’ambi- 
tiofefperanze l’anima, & l’honore adulano, anzi tfadifeono 
i poueri Principi > poueri dico , perche non hanno i Grandi 
d’altro careftia.fe non di chi dica lpro il vero , come à i Ve- 

B feoui 
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fcoui di Chilpcrico magnanimaméte rinfacciò il Tanto Gre- 
gorio Turonenfe ; che le il laico, & l'Ecclcfiallico deueno 
da) Principe fecolare egualmente elfer giudicati , verità »& 
non herelìa Tara quella di Lutero, che per tor via dalia Chie- 
fa ogni maellà non volle, che tra i Sacerdoti , & i Laici alcu- 
na differenza lì facete jbeftemmia purtroppo grande >cfie 
l’ordine di tutte le cofe confonde^ veramente , che quello è 

11 più certo fogno , che dar lì polla di hauer perduto il timor 
di Dio , quando lì perde il rifpetro douuto verfo le perfone 
FcclelìaOichejcome lì viddc in Errico Ottauo Rè d’Inghil- 
terra , il quale non fece mai carcerare religiofo alcuno , fe 
non quando elfcndo precipitato nel baratro dell’herefia , lì 
nominò capo della Chiefa Anglicana ; Et non lì lafcino in- 
gannare i Signori Venetiani da gfimmitatori di quello em- 
pio, mentre dicono , che a i Principi temporali ha dato Dio 
potelìa ancora fopra gl’ Eccle fiatici; onde polTono, come 
fuoi miniftri corregerli,& caligarli quando errano ; perche 
pur troppo dannofa è quella lot o adulatione.che altro non 
cerca fe non di mertergll alle mani con lo lìelTo Dio,il quale 
permette poiché dal difprezzodei facerdoti fi trabocchi 
nel l’herefia; attefo che mentre il popolo vede, che il Princi- 
pe non fa conto delle perfone l'acre, pigliando dal capo 
efempio, tutti à difprezzarle incominciano, & cosi a poco à 
poco, prima la deuotione.e’l rifpetto, & poi perdono quella 
credenza * che per ragion del buon gouerno c necelfario nel 
fuddito verfo il fupenore , come ci dimoftrano , per lafciar 
molti efempij antichi,l’herelìe,che in Germania,in Vnghe- 
ria,in Fiandra, & in tutti i paefi fcttctrionali, da quello pria 
cipio nate , hanno poi fatto progrelfo lì grande . imparino i 
Principi da loro medelìmi quanta fia l’hnmajip, fragilità » & 
confiderando i proprij mancamenti auuezziofi à compati- 
re gl’altrui; fono tuttii Religiofi huomiui.di carpe, & di 
iàngue formati «& perciò fottopolli alle medelìme pafs io- 
ni, alle quali tutti grhuómini foggiacciano , non pejcio vo- 
glio conchiudere, che eguali fieno i loro, e i peccati de gl'al- 
trijattefo che la perfona, che efsi rapprcfcntano ipoito più i 
loro misfatti aggraua ; ma dico che cogliendo tra le fpine la 
rofa > non piglino cfsempio dalle cattiuc operationi , & la- 
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fcioo che gl’Ecclefiaftici delle cole mal facce fieno punici da 
. coloro, a i qnali,nc ha Dio commeflo Ja cura; che la Chiefa » 
la quale c colonna della verici > & fommaofleruatrice della 
giufticia » non gli lafcierà fenza il mericaco cafiigo : Hor fe 
dopò cucce quelle cofe hanno i Signori Veneciani voluto in 
vece di emendarle , Ilare oftinati»& canto maggiormente 
nella loro pertinacia indurarli » quanto più fono fiati dal 
Papa con paterno affetto ammoniti » ha poi finalmente la 
Santica Sua » con fomma ragione melfo mano contro dielsi 
alle cenfure ; Et non d ichino , che fia fiata tale refolucione 
precipitofamènte fatta, perche ogn‘ vno sa, quante, & quan- 
te dilationi hanno dimandato , & ottenuto , hor con l’occa- 
ÌTòne della nYortè dèi Doge Grimani , hor della creatione' 
del nuouo Principe, hor con l’elettione delizierò Ambafcia- 
- core, hor con l’infirmica',diCeuano efsi.foprauenutagli, có le 
qiiali hanno per lor commodita', poco meno di fei meli man 
dato quell a pratica inanzi ; ma perche come è loro cofìume 
antico d’afpettare beneficio dal tempo , harebbono pur vo- 
luto,con quelli artifici;, metterla in negotio,di qui é,che co- 
me fogliono tutti i rei, benché giallamente códennati, la giu 
fiitia , ingiù fi itia chiamare , ancor fi dolgono , che il Ponte- 
fice habbia adoperato il ferro > e’1 fuoco, per fanare quella * 
hormaiperla vecchiezza infifiolita piaga, che glimpiafiri 
non hanno potuto faldare; & a' pena hanno le prime punture 
fentito,che quali per dolore infuriati, fenza ritegno alcuno , 
fi fono lafciati contro ogni termine d i ragione dalla pafsion 
tralportare in maggiori inconuenienti; Et chi può fenza ac- 
cenderli d’vn fanto fdegno,& di vna fanta cariti infiammar 
fi, fentirlo raccontare ? poiché lo sforzare i facerdoti a* cele- 
brare, come efsi fanno , contro l’interdetto del Papa , non è 
Cglivn far loro appoftatare ; & che negando la potellà del 
Vicario di Chrifto.dall’obed ienza della Chiefa fi leuino , & 
quello non è vn volere, che rineghino lo fteflb Cimilo? Met- 
tere al gouerno de’ mona fieri j i laici, i quali tiranneggiando 
ipoueri minifiri di Dio , a lagnino giornalmente i ciafcuno 
di efsi tanto delle loro entrate, quanto pel pane,& pel vino ì 
pena gli baiti, perche del refio poi fi mantenghiuo i foldati» 
che nelle celle doue fogliono i Sacerdoti ha bitare, prega odo 
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la Diuina mifericordia per i noflri peccati , faccino di quel- 
le colè , che ne i luoghi profani difdiceuoli farebbono , & in 
vecedi falmi ,& hinni vi fi Tentino impietà ,& beflemmie» 
così Carlo Marcello co i danari tolti alle Chiefe pagaua i fol 
dati. onde ne fù da Tanto Eucherio Vefcouo di Parigi graue- 
menteriprefo.il permettere» che gli fcifmatici ,& A pollati 
flampino libri pieni di hertfie, & mandino attorno libelli fa 
moli , ne’ quali sfacciatamente tocchino i fiacri Cardinali » 
parlino fenza rifpetto del Sommo Pontefice .che puree vn 
Dio in terra, &dellecofeda lui fàttep'rdilchino dare la fetì- 
tenza > & che a quelli tali dia quella Serenifsima Republica 
titolo de’ Tuoi T eologi» dicalo chiunqup fiiìa, fe fono attioni 
a quelle de gl’antichi Venetiani fomiglianti.Taccio quei ve- 
nerandi Abbati della gran Congregatoti Cafsinenie» ma- 
dre feconda di tanti Pontefici» di tanti Martiri, & Confelfo- 
ri,& tanti Cardinali>& Vefcoui» che la Chicfa di Dio, conia 
fentita', & con la dottrina loro, hanno grandemente illuftra- 
tó>& lafc io tanti altri poueri Religioni trai ceppi, & le cate- 
ne, a' guifad infami vilmente flratiati? perche con fanra co- 
danza hanno voluto al Papa obedirejccfi i due Conflanrini 
il Copronimo,& quello di Irene , contrafquei monaci incru- 
delirono, che non vollero alle loro ingiufle dimande confen- 
tìre;Non dirò quanto poco fi conuenga il peiicguitare le re- 
ligioni iiirere.come quefti Signori hanno fatto contra quella 
de* Padri Gefuiti, la quale fi può dire nata in cafa loro, poi- 
ché quel gran Senatore Marc’Anronio Triuifano hauuta mi- 
racolofa vifione del Tanto Padre Ignatio , di effa fondatore » 
lo raccolfe nella propria cafa,e quella ha poi prodotto tati , 
étcofi valorofi Capitani, che perla Chicfa Cattolica han- 
fto combattuto contra gTEretici coi loro dotti componi- 
x menti , oltre a* tanti altri volumi fcritti , quafi in ogni mate- 
ria, &«ol verfare prodigamente il fangue per Chrifto ; onde 
iti tutte le parti Settentrionali hanno conferuato , & confer- 
mano tuttauia il feme della Fede Chriltianada quale in tante 
Prouìnci? del Mondo nuouo,gia fparfero,& ogn’hor più va- 
«opropagandojche fe pure era a 1 Signori Venetiani difpia- 
ciuto,chc quelli buon Padri fi fofl^ro fatti cappdi quelli,che 
hanno voluto rinttrdctto,ofleruarejdoucuanp metterli là 
t lì mano 
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ir ano al petto , Oc confiderare la fedeltà > & la bontà loro da 
quefta magnanima & Tanta refolutione » che harcbbcno ff- 
- rifinente conofciuto» che meritano più effe r lodati di quelli* 
i quali hanno al comandamento del Sommo Pontefice con- 
trauenutojeome fpero»che vn giorno fe n’accorgeràno ; poi- 
ché la virtù sforza anco gli ftcfsi nimici à lodarla ; Afcondo 
fiotto ikfilent io tant’altri ferui di Dio. i quali mentre temen- 
do la diuina giultitia.à guifa di tanti Lotti fuor del dominio 
Venetiano fe ne fuggiuano , fono flati così malamente trat- 
tati come ogn’ vn si, Se ne trapafTo molte altre.poiche fe tut- 
te raccontar le volefTe.certamentejfiami lecito il dirlo; bifo- 
gnarebbeconchiudcre.che lofeifma d'Inghilterra non heb- 
be cosi gagliardi principij.&’ pur vediamo , come egli hab- 
bia le fue maledette radici diflefo>& quello» che mi fa tre- 
mare è, che io veggio» che nel dominio Venetiano » nel cuor 
d’Italia, fi vanno tutta via fpargendo i femi di così veleno!* 
pianta, da quelli, i quali defiderofidi fcuoteifi dal collo il 
ianto giogo dell óbedienza, che folo par duro,& pefante 
a'coloro»che volendo viuer fenza freno » vanno femprelc 
nouità cercando per farfi con le loro feeleratezze , & conia 
reuma di molti per infamia celebri. & famofi,a' guifa di co- 
lui, il quale abbrufeiò il tempio di Diana in Efefo , & i que- 
lli tali, che ripieni d.'ambitionc,& da fpirito maligno agi- 
tati, gladulano, più tollo credendo, che al fedel configlio di 
tant’altri fanti Padri » vogliono i Signori Venctiani contro 
la propria madre imperuerfare , & ricufando d’obcdiral 
Papa.negarrobedienzaalla Chiefa, dalla quale hanno tan- 
ti» & così grandi benefici) riceuute;di maniera , ch’ella può 
ben d ire loro. Qutdeftquoddebutt vltra facere vitine me a , & 
non fotti Poiché cominciando quali da i principijdi quella 
Serènifsima Republica , dopò, che fi furono accordatila % 
nobiltà & il popolo,che tolto via la poteflà de i Confoli de i 
Tribuni .& de i maeflri de’ foldati fi elegefTe vn Capo.che te- 
nelfe il primo luogo; mandarono à Papa Deodato l’Anno 
* 69 7. Ambafciatori Pietro Candiano , Michel Patritiato , Oc 
-Teodofio Ipato; accioche dalla Santità Sua otteneflero 1 au- 
torità di eleggerfi vn Doge, la quale fofTe loro per sépre cò- 
firmata,come benignamente gli fù conceduto* onde poi 
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crearono i! primo Doge in Eraclia > Pauluccio Anafefto ; Et 
((Tendo tuttauia trauagliati dall’armi dei Longobardi,! 
quali fomentauano il Patriarca d’Aquileia, contro quello di 
<trd. Bar. Grado, che i Venetiani difendeuano ; i due Gregorij fecon- 
•on.s terzo, cercarono Tempre, di tor via l’occafioni delle li- 
ioo. ° ti » ma quando poi vedeuano , che tornauano le difcordie à 
germogliare , e che il mettergli d’accordo era impofsibile, 
furono Tempre con Tarmi temporali , & con le fpirituali alla 
Trattai n Kepublica Venetiana in aiuto; onde il fopradetto Gregorio 
Terzo sforzò Califìo Patriarca d’Aquileia à redimire alla 
U y. fri. ChiefadiGradoledueIfoIette,Centinara,& Muflone, che 
egli haueua occupate , come ancora fece Benedetto Ponre- 
Vutr,GtH & cc contro Taltro Patriarca chiamato Pefonc.che la citta’ di 
jim Lh.i. Grado occupato haueua , & Papa Adriano hauendo da gli 
Ambafciatori Venetiani incefo , che il detto Patriarca d’A- 
Card.Bar. q u ji e j a fouucrtiua i Vtfcoui d’Tflria «acciò dalla giurifdi- 
771. tionedel Patriarca di Grado leuati a lui Tuffraganeififacef- 
30*. fero,l irifolenza di quello d’Aquileia, con Iecenfure riprefe, 
Aifopradetti Vefcoui non ardirono d'acconfentirgli; ve- 
dendo il rifpetto , che 1 Rè de i Longobardi al Pontefice ha- 
Tur agita ueua , & alla Città loro il primo Vefcouo diede Obeliato 
t* fri. 107. Marino Tanno 774. onde tutti gli fcrittori confeffano, che le 
SabtUiib. tofe di quella Republica , col mezo di tali aiuti, andarono 
2. miluogo tuttauia di reputatione , & di effetto non poco crefcendo; 
frfradttto. Et qual giuda dimanda loro trouò giamai apprtflo quella 
pietofa madre,non dirò repulfa,ma dilatione ? vollero , che 
poi della dignità Patriarcale fofle la città di Venetia hono- 
rata,la qual cofa non permettono i Canoni fenza grande oc- 
cafione , & Eugenio Quarto glielo cócedè in perfona di quel 
gran Lorenzo Giuftiniano.la memoria del quale, & per dot- 
Dtgh.li. 8. trina , & per fantità è nella Cbiefa di Dio coli celebre ; Chi 
fri-i non sà> che 1 anno 1454. vedendo i Signori Venetiani i pro- 

grefsi del Turco,il quale cflendofi impadronito della Mace- 
donia^ della Bofsina,con tutto quello , che dalla Tt acia fi- 
no all’Albania col Regno di Trabifonda,pofledcua il Paleo- 
logo,daua loro non poco da tcmere,folo Papa Califlo à tan « 
to bifogno hebbero in aiuto contro la furia di quel Tiranno» 
dal quale perciò poterono più facilmente afsicurai fi ; Cofi 
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parimente qualunque volta i Sommi Pontefici videro quella 
Republica trauagliata dall’armi di qualche potentato Chri- 
fiiano, ò la parte di ella fegoirono » ò quando non ci fu altro 
modo, fecero con lecenfureà i luoi auuerfarij lafciar firn- 
prefa,come auuenne Tanno 1 16 1 . che Papa Vrbano Quarto 
fcommunicò,& intcrdilfei Genouefi, perche contro i Vene- 
tiani haucuano fattp lega con l’Imperator Greco, & cofi con 
^ogni mezo gl hanno Tempre procurato la pace , & la quiete, 
come fece Gregorio Decimo, & tati altri, in quelle cosi lun- 
ghe, & crudeli guerre, che hebbero co i medefimi Genouefi , 
anzi, che Innocentio Ottauo hauendogli affolliti dalla fcoin 
munica,con la qnale gli haueua Siilo Quarto legati , fi con- 
tentò, che Èrcole Duca di Ferrara,cedetfe loro nelle capitu- 
larioni dell’accordo Rouigo , col Polcfine , che elfendo delle 
ragioni della Chiefa, non poteua fenza il confcntimento del 
Papa in lorb trasferirli, imitando in qucfto la bontà de’ fuoi 
anteceffori , i quali lafciarono pacificamente pofTedere a 
quella Kcpublica» tutta la Marea Triuifana, la quale era fia- 
ta daziarlo, e da Pipino alla Chiefa liberamente donata; 
-E frefea la memoria del Tanto Pontefice Pio Quinto, il quale 
per fouuenirgli nell’vltime necefsiti , fi come non mancò di 
Soccorrergli con ogni Tuo potere, & di pregare, & folleci- 
tare gl'altri Principi ad aiutarli nella guerra di Cipro, ha- 
uendo grauifsimamente Tentito la perdita di quel Regno, 
fece collegare quali tutti i maggior potétati della Chrifiia- 
nirà in loro aiuto, contra Selim,il quale minacciaua 1 vlcima 
rouina a quella Republica ; & per fare cosi grande impreca 
impegnò quali la propria Sede;di maniera, che fino ad hog- 
gi tutte le Religioni dei Claufirali ne portano il pefo , & 
ogn’vno sa' qual frutto da quella vittoria quelli Signori ca- 
riarono; poiché allhora cominciò il Turco a temergli, &: far- 
ne molto maggiore fiima honorando con nuoui , & più ma- 
gnifici titoli , che non foleua la Republica loro ; la quale ef- 
fendo refiata da molti debiti foprafatta , per le fpefe nelle 
•due guerre pallate da lei foftenute , mandò Topplicheuole ai 
Papai' fuor Àraba fidatoti, perche in tanti bifogni ottenelfe- 
ro dalla Santità Sua foiuicnimento d’alcune decime fopra i 
beni Ectiefiafticidi quel dominio, che pure fubium'ente ot- 
' - _ : 1 tennero 
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tennerode quali importarono più di quattrocento mila fcu- 
di,& così poi da gl’altri Pontefici fino à Clemente Ottauo 
furono loro d’anno in anno Tempre confirmate ; talché la 
Chiefa Romana in ogni tempo ha còfne figliuoli diletti i Si- 
gnori Venetianbparticolarmentetra gl’altricontrafegnato. 
ta doue Te bene efsi hanno per lei fatto alfai, nò deucno pe- 
rò accrefcendo i feruigi infuperbirfene,attefoche qucibe- 
neficij, i quali hanno principio d obligo , non poco perdono 
della lor ragione ifc non quanto la bontà : di chi gli riceue , 
gringrandilTe.& gliftima j Edebico d'ogni buon Cattolico 
fernireconla perìona , & con Ihauere la Chicla di Dio, dal 
'quale quanto pofièdiamoriconofcerfideuc,& perciò tanto 
maggiormente Tono tenuti i Principi, i quali Tono Itaci dalla 
Diurna bontà più largamente di tutti i beni arricchiti; Oltre 
chele vogliamo fenza pafsione efaminare quelle attioni* 
che fanno benemerita della Chiefa quella Republica , chia- 
ramente vedrafsi, che elle non furono fenza qualche parti- 
colare interefle di fiato . Se perciò non meno à lei , che alla 
Chiefa ncceflfarie , & vtili > &. vaglia à dire il vero.fe poi dal- 
l’altra banda poniamo quelle cofe. che da i. Sig. Venetiani • 
fono fiate. quali in ogni tépo parimente fatte contro i q’ucl- 
lo.che i facri Canoni, & l’ordinationi de Pontefici comman- 
dano forfè, che il debito àuanzerà , ò dimeno agguaglierà il 
credito, & il demerito, il meritojNon dirò che eglino più voi 
te fi fono imbrattate le mani del fangue facro» facciane fede 
0cw j E {tL PatriarcadiGradodal Doge Giouanni, fatto precipitar 
. futi, boi. da vna altifsima Torre , Se quel VefcouodiPadouacosì vii- 
Myoj. mente fatto morire, Se tant’altri Vefcoui » & Sacerdoti , che 
Rannoda loro mille perfecutioni foftenuto. Taccio quelle 
Ub*™ftUo ,e Sg* g‘ a fatte contra la libertà Fcclefiaftica.Tvnapublicata 
191. fubito dopò la ereatione del primo Doge 1 per rendere il 
Btmbo li.i. contracambio della grafia riceuura dal Papa» la quale non 
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.theiffenza licenza del Doge fi potelfero far Si- 
nodi da i Vefcoui , & che fenza il Tuo confenfo folfe lecito 
conferir beneficij Ecclefiafiici.l altra che prohibiua àgl’Am 
bafeiatori Venetiani di poter accettare fenza il confenti- 
tnento dflh Republica le dignità, che dal Papa fodero loro 
^catedà qual fù meda in vfo contra ij dotiifsimo ErmolaO 
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Barbaro fplendorc nobilifsimodi Veneria all’hor ch’egli fu 
da Papa Innocentio Ottauo eletto Patriarca d’Aquileia » la 
quale, chi non vede quanto forte fomigliantje alla legge di 
Valente» che prohibiua a i foldati il partare dalla militia del 
ifccolo a quella di Chrifto ? poiché aliai fi parla»dicendo,che 
tante volte»c nonardifeo dire il numero, fono fiati feommu 
nicati.che di niun'altra Republica » ò Principe fi legge ertere 
cosi fpeflo auuenuto,onde l’ingratitudine loro verfo la Chic 
fa, dalla quale la dignità Regia , e l’Imperio del mare rico^ 
nofeer deuono.ben puòfenzaefempio dirfijpoichefono fia- 
ti da lei in tanti modi honorati, 6c ingranditi , & bora tanto 
maggiormente la colpa loro s’accrelce , quanto che doppo 
due giuramenti » l’vno fatto nelle mani del gran Pontefice, 
Giulio Secondo, quando hauendo trouato alle lor preghiere 
ferrate l’orecchie di Cefare.e vedendoli in efirema calamità 
ridorti,come auuiene a coloro, che per combattere có Dio • 
fabricano la Torre della propria confufione , cacciati dalla 
necefsira', humiliati , & artiirti mandarono Ambafciatori a i 
piedi del medefimo Pontefice a dimàdarc l’artblutione dal- 
le Cenfure contro di efsi già publicate ; la quale ottennero 
folennemente promettendo di Don mai più intrometter!} 
nella giuri fdirtione Fcciefiafiica, ò far carcerar Chierici fen 
za licenza de’ loro Prelati . 

L'altro nel Concilio di Trento , mentre i nome di quella 
Republica, foferirtero quei fanti Decretai quali efprert'ameit 
te artermano,ertere le perfone.e lecofe facr,e»per ordinatio- 
nedi Dio , da ogni potefia fecolare in tutto libere; e fu la 
promifsione loro poi confermata in Prcgadid’anno 1 564. il 
di 1 6. d’Ottobre, quando Girolamo Prioli,lor Doge,có par 
ticoiare Decreto la riceuette approuò ; E pur veggiamo » 
chehoraallapromerta, & al giuramento non folo contra- 
uengono.ma di foftenerfi sforzano, quelloche ingiufiaméte 
hanno fatto;allegando,chc per publica reputa rione è neccf- 
lario refifiere ai Papa . e difendere quefiacaufa,la quale ri- 
coprono con ragioni apparenti, che abbellite da colori reto- 
rici, polTono più facilmente ingannare »e guadagnar l’ani/po, 
de i Popoli ,d iccndofi che quelle mefiefimc leggi, furono fat 
ce molti anni prima; tollerate da gli alfri Pontefici» che ne 
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hanno hauuto notiria; onde per vn'antica poflefsione » fono 
diaenure irreuocabilije che mentre fi permette , che ognuno 
' pcfla laflare,e donare il fuo alle Chicle, & altri luoghi pij » fi 
tolgono a i fudditi le proprie foftarize , e cofi loro » e princi- 
palmente, il danno, e poi del pubhco , il quale de i beni fatti 
efenti perde le folite entrate; e per accrefcere autorità a que 
fte chimere fe ne fcriuono libri con bello ftilc,i quali fono di 
tanto veleno ripieni, che cflendofi conofciuto ( quanto dan- 
nopotcuano ne i fcmplicicagionare)fi fono mofsi tanti ferie 
tori ad impugnarli , tra i quali rilluftrifsimo Sign. Cardinal 
Bellarmino,huomo per virtù, e per bontà chiarifsimo de no* 
riri tempi, non s’è fdegnato combatter con le molche , dopò 
che egli ha de gli Elefanti trionfato ; onde pare à molti , che 
habbia lefcritruredi coftoro meflòin riputatione;fc bene 
imitando S. Girolamo, e S. Agoftino, vi è fiato fpinto dal ze- 
lo^ dalla pietà, accioche cofi fcandalofa dottrina-, con l’au- 
torità di tanto huomo, coperta ninno ingannaflejmentrc co- 
ftoro malamente interpfetando, ò falfificando alcuni luoghi 
-, cauati da i libri, thè egli fcriflc contro gli Herecici, fe nefa- 
ceuano feudo ; ne vi poflono trouar rimedio , gli altri Sena- 
tori, che più faui, è più pij altramente, e meglio l’inrendono; 
percioche>comediGalbadifleTacito,fono i Popoli, inopia 
veri, e gli altri nobili , confenfu errantium vinti « & in qudfio 
modo vengono à cdnfirrtnarfi neirerrore; cofi auuiene, che 
bonum pnblkuro priuatis fimultatibus impeditur; onde per 
il particolare Ihferefle, fi mette quella Republka in euidéte 
pericolo ) Certamente , chfc hon fbrono tali quelli Orfo Par* 
tritiato, Pietro Orfcodo»Vitale Candiano, Tribuno Memo* 
Orio Melipiero , e tant’altri , che fuggendo il iècolo > rinutv- 
riarono il Principato terreno , per acquifiarfiin Cielo eter- 
no, é maggior Imperio; Ma chi dice, che la Republica Vene- 
ziana ò per autorità propria, ò per ragione d’antica poflef- 
rione » habbia potuto far quelle ord inationi , dimofiri corno 
efter può,che quello che per ragion Diuina, Naturate, & Hu- 
mina alla Chiefa s*afpctta neirifteffo tempo al li Principi fo- 
colari òconuenga, mentre l'vrta è y dall’altra patella feparan 
ta;fe non quanto per Io bene Ecclefiafiico, la temporale alla 
fpiritualc viene fottopofta ; Non può quel Dio, del quale 
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tutte l’opere fono pcrfette,clfcrea fe medclìmo contrario ; Se 
empij fono quelli» i quali la potetti della Cbiefa volendo 
vfurpare .cercano quefta così bene ordinata Gierarchia» 
mettere fottofopra;Niuna conluetèidine può alla ragion Di- cUf. & 
uina derogare» ne acquittare a i laici quello » di checfsi fono c*n.,ntap. 
per natura incapaci; ne meno preferiuere fi poflono per qual 
lì voglia tépo, quelle cofe> le quali ò dalla ragion Diuina de- e 
pendono, ouero.che dalla legge hninana introdotte furono ; «'» a* nb. 
«piando la medefima legge facendo refiftenza a i principi/ , 
alla prefcrittionc fi oppone»Non ha la poterti temporale fo- <U 

pra le cofe ò perfone facre giurifditione alcuna, e quella có- hb.Etcl.p. 
fuecudine,che peracquittarne ragione fi allega, abufo» e non r 
confuetudine deue chiamarli ; la quale quanto è più antica , £ C ‘' lr> ”' c ^ 
tanto più ingiutta.e dannofa è forza che fia;poiche di mag- ìmm , xl ,dt 
gior peccato tuttauia occafione ne porge, e non può quello » pr*fcrip.c. 
che è violenza, col tempo diuer giuftitia ;clfendc la ragione 
delle cofe Diuinc.e facre per natura immutabde;Prouifi che 
che l’habbianoi Sommi Pontefici difsimulate, c con la noti- c«m. 
tia approuatejpoiche fenza quefta»non può prefcrittionc in- 
trodurli » Tettando ella fempre con la mala fede congiunta^; 
quando l’altrui contra la ragione con violenza fi vfurpa: 

Quelle leggi toccano il Patrimonio, & i Minifìri di Dio» po- 
trà dunque il noftro abufo torre, ò feemare in alcun modo 
dello ttelfo Dio le ragioni? non è la legge humanaalla Di- 
uina fupefiore» ma fogetta. • , % 

Alleghino, e moftrino, quali priuilegi fopra di ciò fieno 
fiati loro concefsi»anzi pur confefsino, che Melciade» Vrba- 
no, Innocentio terzo .quelle leggi Spronarono ,& i referitti 
di Gregorio nonocótro il Re di Caftifiajd’Alelfandro quar- 
to contro il Re di Francia » di Clemente quat to contro il Rè ^ ££ 
di Portogallo» le condannano, come anco il Concilio di Co- wim . £«t, 
fianza»i due Lateranenfi ,1’vno fotto Innocentio terzo, Tal- * 
trofotto Leone decimo, e finalmente quello di Trento ingiù 
He le dichiarano; Ricordinfi quei Signori , che quando altre 9X j. 
volte hanno i Sommi Pontefici hauuto notitia di fimil Con- jijf. io. 
ftitutioni, fatte in quel Senato , ne gli hanno grauemente 
prème troueranno ne’ loro Archiui le lettere fcritteda Gre- 
gorio nono à quella Republica,con quefte parole Quar e liber 
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Us Ec-clfjtàflicd ndetnr in Cintate viflrafubncrfa, & ab eius fi- 
mbnspttiè pentì us cinigrafle ; così Gregorio decimotcrzo, e 
Clemente Ottauo , fé ne fono con loro più volte querelati : 
Ma fé vogliono l'opra gli Ecclefiaftici hauer poterti, mettino 
anche le mani adoflo alti Vefcoui, com altre volte hanno fai 
to;ò fi tolga quella dignità dalla Chiefa>fe ella ha da reflare 
lenza giurilditione deprezzata, e vile,& i laici, come in linài 
proposto dilfe sarò Ambrogioifaccinorofficiode’Vefcout, 
difpntino contro gl’lnfedeli,infcgnino,faccinfi Giudici del- 
le cofc l'acre, e da loro Gano i Vefcoui ammaeftrati, corret- 
ti^ giudicati , c coli l’ordine della natura , e delia fede coli» 
fonda(i;Onde auuerra ,che quello ftcfl'o Dio,il quale hi for- 
mato quello corpo millico della Chiefa, habbia fatto vn mo 
Uro, con due capi, ciafcuno de’ quali elfendo d’vgual po- 
tenza, no polla dall’altro efler corretto, e regolato, & il bene 
Ecclefiallico non habbia il temporale foggetto Konfufione 
pur troppo bcfliale;(n tal modo dunque lì procura, che i po- 
poli mofsi dal proprio intereire , perdono quella poca riue- 
renza.che quali feme della Religione Cattolica , é iellata ne 
i laici verfo i Sacerdoti > come che in i6c6. anni , che fono 
corlìda cheChrillo Saluator nolìro fendo la lua Chiefa, niu 
no altro Principe habbia mai faputo imaginarfi quello rime 
dio,i he hanno i Sig. Vcnetiani hora trouato, per impedire , 
che la Chiefa con danno,come dicono el'si,de’ fudditi non lì 
faccia di tutto il territorio loro Padrona ,• e pur G è veduto» 
che Valente, e Gradano, Honor io, e Teodolìo , Teodofio il 
Giouane ,e Valentiniano , Niceforo Foca, Giulliniano,e 
Chilperico,e tant altri cattiui Prencipi , de quali fono piene 
rantiche»e le moderne hiftoriedo preuiddero con quella me 
defima prudenza politica, la quale appreflò l’infinita fapien 
za di Dio, è meritamente reputata pazzia; Onde efsi che per 
proprio intei elle ,e non per cariti voleuano mantenere po- 
uere le Chicfe.e conferuare le ricchezze a i fudditi,perdero- 
no prima ipropri j Regni , e poi con fubira , e crudel morte » 
quali tutti per mano, de i figliuoli, delle mogli, ò d’altri con- 
giunti. furono delfimpieti loro, dalla Diuina giurtitia puni- 
ti: La doue qucllià quali largamente alla Chiefa donarono » 
molto più, che non diedero, riceuerono da Dio, il quale non 
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fi latcia mai vincere nel remunerare i feruigi jH&ì fàtti;come 
«tra gli altri, dimofirano glielempi di-Carlo Magno» e di Pi- 
pinoli quali, in cambio d’vn picciòl teritorio alla Chiefa do- 
nato , furono di cosi grande Imperio dalla cortefemano di 
Dio fatti Signori; cosi a i Prcncipi di Cafa d’Auftria è auue- 
nuto » i quali per la pietà » e liberalità da loro in ogni tempo 
vfata verfo tante Chiefe,e luoghi pij da efsi fondatile dota- 
ti, fono poi ftatidi tanti Regni,e d‘vn nouo Mondo dalla Di- 
urna bontà remunerati; come anco de’ Prencipi di Cafa Me- 
dici fi è veduto , che per tante Chiefe, & Hofpidali ,non pur 
nella patria loro, ma fino in Gierufalemmecon magnanimi- 
tà Regia fabricati » e di ricche entrate prouifii » fono fiati al 
Principato di Tofcana>quafi miracolofamente affunti . 

E coflume de’ Politici d’hoggi ingànarc con 1 honeftà del 
nome;onde Tutto lo feudo del publico bene, l ingiufiitie rico 
pronojtal che anco la Religione civà bene fpdfodi mezoj 
Chi Tenti mai impietà limile à quefia ? che non pofsino i Fe- 
deli delle proprie foftanze per feruigio di Dio offerire ? Per- 
cioche Te i Romani, e i Greci» i quali furono delle cofe di fia- 
to cosi intendentiiche noi altri da loro ne pigliamo i precet- 
ti, non prohibirono mai» benché non haueffero fenfo di vera 
pietà, che fi poteffero lafciare beni immobili à i tépij de’ lor 
falli Dei, con le entrate de i quali non Sacerdoti, ma buffoni, 
incantatori»& altri huomini infami fi foilentanano, qual pru 
denza è quefia»che con la dolcezza deirintereffc, che diletta 
il gufio delle nofire pafsionòricuopre il veleno , che beuuto 
dalla volontà, dà la morte all’anima?Certamente, ch'io par- 
lo à Chniftiani,e non à Infedeli,fono veri i fondamenti della 
nofira Fede -.Chrirto Noftro Signore è verità, che non può 
mentire, e confermò egli nella nuoua legge, quello, che nella 
vecchia haueua tante volte detto , che fia ottima cofa l’offe- 
rire al fuo Tempio parte delle proprie fofianze»come tribu- 
to di quello»che nel regnodi quello Mondo habbiamo quali 
in feudo da Tua Maefid riceuuto, che però hebbeancoil 
Tempio di Gierufalemme il fuo Erario» del quale egli come 
di proprio patrimonio ha la cura » e tanto delle nofire offer- 
te fi compiace.che ancorch’egli fia deHvniuerfo Signore, pur 
volle fubito nato effere da quei fauij Rè con doni honorato» 
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& per Signote riconofciuco * & cofi tuttauia ad offerirgli il 
vaffallaggio dolcemente c’inuita >& feueramcnteci ninnila» 
intato che quello, che per amor di lui ad vn minimo de’ Tuoi 
facciamo » egli i conto proprio ce ne dà credito, che farà 
dunque quando lì dona alle Chiefeper fomentare tanti Sa> 
cerdoti, che per noftro bene lo feruono ? Io veggo , che gli 
huomini,che nelle cofe del Moudo fono {limati più fauij,cer 
cano di conuercire in tanti (labili quei danari.che hanno cop 
l’induftria radunati, attefo che alle guerre, à gl’incendìj , al- 
rinfìdie dei ladri > & à mille altri accidenti fenoidanari 
ogn'hor fottopo(lii& per qual cagione nò hanno le Chiefea 
poter mettere in lìcuro il loro hauere? qual ragione I’efclude 
da quello, che fi permette ad ogni perfona ancorché vile , 6c 
infame ? L’efperienza ci dimofira, che tutt’il giorno da que- 
lla, & da quella parte elle végono di qu a’chc cofa fpogliare , 
& quanti beni immobili fono (lati alle Chiefe in ogni Prouin 
tia vfurpati? or come fi douranno i danari conferuare,& di- 
fendere ?& cosi dunque non potranno le Chiefe hauere al- 
cune poche poflefsioni p quei Sacerdoti, che feruono a Dio f 
quando coloro, che feruono a i Principi del Mondo , & bene 
fpeffo non hàno merito alcuno > fono arricchiti di grolle en- 
trate, & con titoli,& fignorie ingranditi . O qnanti, & quanti 
affanni foftengono,& à quanti pericoli per mare,& per terra 
fi efpongono gli huomini, viuendo lontani dalla patria in va 
volontario efilio per acquiftar in molti anni con mille fudo- 
ri quelle ricchezze » che gli heredi poi malamente vfandole ( 
&feruendofi delle commodità per offendere colui»dal quale 
riconofcereledeuono ,foglionoin pochi giorni difsipare. 
La doue quello ,che fi lafcia alle Chiefe , fempre nel primo 
cfferc fi conferua, le rendite nó fono inutilmente fpefe, nèfuo 
ri dello (lato portate, ma reilano per fofientamento de’ po- 
lleria' i quali farebbe pur neceffarioin altro modo fouueni- 
re,& per prezzo de i propri) peccati, e ftipendio de i ferui di 
Dio »i quali de i noftri misfatti amaramente cibandoli eoa 
digiani,difcipline,& orationi.per noi gli digerifeono in que- 
lla vitajEt chi può imaginarfi , che Chrillo , il quale fi come 
non lafcia alcun male fenza il meritato cafiigo.ccsì ne anco 
ildeuuco merito non può come giufto dell’opere buone ne- 
gar 
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gar ci voglia» che le città, e i regni rouinino, e 1 pòpoli ir» ca- 
lamità fi riduc hino per donare alle fne Chiefe? doue è la c 6- 
fidanza.che fiamo per Fede obligati hauere nella prouiden- 
ra di Aia Maefià ? egli, che pafee tanti animali irragioncuo- ^ 
li, non harà de gli huomini piò cara , e di quelli i quali loho 
* verfodilui cosi liberali? Souncngaci ,che il Saluatorepur 
vna volta promifledi renderci in quelle mondo, cento per 
vno,di quaro à lui fi defie,e di farci nell’altro, della vita eter 
na porte libri, ne può mancare della fua preme Ila» colui, che 
dfomma veriràjMa chi ci ha cosi riftretto il cuore, e l’animo 
impicciolito , fe non quella diabolicaragion di fiato ? quali 
che i moderni Politici , ne Gabbiano fapuro più che lofiefio 
Die; Si dà al Machiauello tanta fede, e non fappiamo alsicu 
rarci delle promerte di Dio ; Diranno forfè, che hoggi ècre- 
feiuto troppo il numero delle Religioni, e delle Chiefe ? Vo- 
lerti? Iddio, che cosi fofiè»poiche fe alcune poche ne fono fia- 
te in quello fecolo fondate, c fiata prouidenza particolare 
della Diuina bontà, la quale nella fanta Vigna della Chiefit, 
ha pollo quelle nouelle piate, in luogo di quelle tate, che già 
fono in gran parte mancate, ò in tutto eftinte ; le quali eranb 
cosi ricchedi poflefsioni,e di fèudi , legganfi li Scrittori Eo- 
clefiafiici, e vedrafsi quanto fia minore il numero de’Reli- 
giofi.in quello tépo,poi che in Roma fola, e ne’ fuoi Borghi » 
era vna moltitudine quali infinita di Monafterbe di Chiefe; 
fi come in tutte le Citra',c luoghi d'Italia in grandifsimo nu- 
mero vili vtdeuano Monacijma che dico io d’Jtalia?la qua f 
•le fu Tempre religiofifsima ? quàdo trai Barbari, mTebaide, 

-nella fola Città d’Olferinco, vi erano ,fenza gli altri Saceri- i J7 . 
dotbdircemila Monaci, e pure mentre in tutto il mondo, era 
il numero de’ ferui di Dio cosi copiofo, ognuno faceua à ga- 
ra,à donare alle Chiefe . Onde Ammiano Marcellino dice y 
•che in Roma erano tutte ricchifsime. A pena he bbeil gran 
•Cofiantino concerto libertà à i fedeli , di potere lalciardei 
lor beni alle Cbiefe , che in vn (ubito così ricche diuennero * 
che gli altri Imperatori, dubitando come hora fanno i Si* 


-gnori Venetiani,che imponenti i fudditi , non veniflc la Rei- c é ttr 
publica qualche gran danno à riceuerne , cercarono di prò- |c ^ j 
hibirlo. Della qual cola cótro à Simmaco lì duole Sant’ A nv ll4 . 
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brogiocò l’ìmperacor ValentinianojCertamentechehoggi 
non fi trouano più i Caribe i Pipinhi quali donino alla Chit- 
fa i Regni,e le Prouintie.ne vi fono più quei Re d’Inghilter- 
t*r. Ta,e di Polonia» che le faccino i loro fiati tributari ; ne meno 
««» *»•?. fili fi veggono più di quelli»che fondino. Moltafieri, <& Hofpidà- 
l i 9, li.afiegnandoli entrate al mantenimento loro neceflarie; co- 
me vediamo eder fiato fatto in altri tempbnon folo da Prin- 

• cipi,ma da priuati gentilhuomini; e chi ne facefie diligenza» 
trotterebbe, che in ogni Città ne padano molti anni prima 

• che vi fia chi lafci alle Chiefe,fe non cola di poca importan- 
za . Ma perche l’otio d’vna lunga pace > ci ha farro gufiar gli 
agi>eleccmmodità;diquìc>cheedendo illudo tittrauiadi- 
ucnuto maggiore»è mancata l’indufiria ; onde artendendefi 
i fminuire il Capita le»fi fcemar.o le rendite» e credono le fpe 
■•(e fouerchiejcakhe la pouértà con l’inuidia congiunta , ci fa 
più facilmente defiderar l’altrui » e maggiormente bramar 
quello, che veggiamoeder podedutoda gl'Ecckfiafticiiqua 
li fecondo il fenfo appafsionato» e cicco» ci pare» che douef- 
fero eder più tofto poueri,che ricchi, come beftemiando per 
-bocca di queirinfame di Lutero, dide il Diauolo» per ingan- 
nare, come fecc»con quella talfa,& apparente ragione, tante 
tnifere anime ; ma fe noi la parfimonia » e la continenza da i 
Religiofi imparafsimo, certamente che conferuardoci nello 
fiato noftro.non haremmoperfiericosì vili,& ingiufii, quali 
Gabbiamo, non potendo l inuidia fenza viltà » e la prodiga- 
lità fcnz’ingiufiitiaritrouarfijma perche inofiridifordinati 
appetiti non fanno trouar diletto, fe-ró in quei piaceri, i qua 

V, • li non fono per lo più fenzeffefa di Dio: i peccati ci effufea- 
no la mente di maniera, che non difeernendo il vero dal fai- 
fo,ci lafciamo in quefti inconuenienti trafportare ; onde poi 
permette la Diurna giuftitia.che daldefidcrio»fi venga aU’ef 
fetto,e da quello nell herefiafi trabocchi; A fcoltifi Fuagrio, 
il quale dice , che nella fopra nominata Città d’Odcrinco\ 
orano tutti Catolici>e quelli che haueuano il gouei no in mi- 
no, e la nobiltà con loro, con zelo grandifsln.o alle cole deL- 
la Religione atrédeuano;c tutti ncllopere della pietà fi efer- 
. citauano;La doue fubitoche gli Inglcfi mane atono di paga- 
re il tributo alla Chiefa Romana» comunque fi folle» cornin- 
c t j ciarno 
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ciàrno 1 herefie à fufFocare quel Regno » il quale hoggi male- 
detto da Dio, in tanta confusione fi ritroua » che ben può ef- 
fere efempio à i Signori Venetiani.per fare che ceda alla giu 
ftitia,& al publico bene» ogni pafsione di priuato interelfe • 
aprano l’orecchie alle parole del Santo Pontefice Gregorio 
Magno,il quale contra Mauritio efclamando.loro auertifee; 
Qjh turpifftmi lucri cupiditate aUcólus » fponfatn Chrifli captiuatn 
cupie adducete, Eccltftam quippc, quarti fui fanguinis predo redem- 
ptam i Saluatórnoficr rolittt effe liberarti , hanc ipfepoteflatis fre- 
gia iuratranfcendent vfacere conatur anciUam . Riuolghino gli 
occhi airhonoratememorie de i loro maggiorile vedranno 
che quelli antichi Venetiani^nentre fecero tante Chiefe.Mo 
nafterij»e luoghi pij fabricare* alfegnando à ciafcuno rendi-j 
te bafteuoli a' foftétarevna moltitudine cfuafi infinita di Re4 
Jigiofi,e di poueri » non haiiendo hauuto paura d’impoueri- 
rc.per donare alle Chiefe>andaròno tuttauia cd nuou i acqui 
Ai il Dominio loro allargando; Ma poiché quella maledetta 
ragion di fiato ha la carità' quali in tutto efiinta » gran parte 
di quello che pofledeuano in Grecia» &il Regno di Cipro 
hanno perdutojeosi vuole quella fortuna Sapienza infegnar- 
« cicche ella fi gouerna con regole dalle noftre molto diuerfe » 
e che fconfigliata è l’humana prudenza »& imprudente il no- 
ftro configlio , contro la volontà di lui » come ce ne auuerth. 
(cono i feuericaftighi de i tre Leoni,de i due Cofìantinbe di 
quegli altroché fopra nominato habbiamo»! quali con mife- 
rabil fine chiufero l’infame lor vita; Di qui douerebbonoi 
! Principi imparare i non porger l’orecchie i quei Politici# 

| iquali facendo fornire al proprio interefleja ragion di fiato* 
riceuono fubitaméte à guifa di Camaleontici colored’ogni 
i pafsione de i Grandi, e fecódando i loro capricci, fatti Echo 
• dell’altrui volontà', sì,e nò, adulando rifpondono, perciochc 
ancorché fiano in cosi alto grado di potefia' collocati » bifo* 
gnachehabbino paura del giuditiodi Dio» il quale perla 
feuerita è terribile, e per la giuflitia é tremendo»Ia qual cofa 
con tanti auuertiméti pieni di carit£»e d’amore ha pur trop 
po chiaramente dimofirato a i Signori Venetiani rillufirìf- 1, 
lìmo Signor Cardinal Baronio » huemo di tanta dottrina > e 
bontà »c così zelante del feruigio di Dio , che ben può in 
y D quello 
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quello noftro fecolo a quei gran Padri della primitiua Chic* 
fa agguagliare. E fé bene hanno mal volontierilcfueeforta- 
tioni riceuuto, fpero che vn giorno i guifa di quell'infermo» 
il quale mentre è fuori di fé dalla pafsionc ridotto «odia il 
' Medico , che di risanarlo procura » ira poiché c liberato daJ 
male.ba fcia quella mano, che in lui col ferro, e col fuoco fe- 
ce la piaga* anch’efsi conofceranno , che nell'animo di que- 
llo Signore * niun'altro affetto ha luogo , che quello dell'ho- 
nor di Dio, e della falute dell anime . E proprio di Dio non 
piai errare, è proprio d’ogni huomo commettere de glier*> 
rori;ma de gli huomini giuditiolì e ancora proprio conofce- 
re le cofe mal fatte, pcntirlene» & emendarle. O quato mag- 
gior lode di prudenza hauerebbonoi Signori Venetiani ri- 
portato* fe dopò che furono dal Sommo Pontefice con tan- 
ta Immanità auuerriti di quelle leggi da loro fatte in pre- 
giuditio della libertà Ecciefiaflica , fubitamente hauettero 
ad vn cenno di fua Santità obedito , fenz’afpcttare di effere 
tante, e tante volte ammoniti, e richieftùcome hanno fatto ; 
Imparino dal buon Teodofìo , il quale hauendo intefo , che 
da i Tuoi minillri erano le perfone Ecclefìaffiche * à guifa di 
laici, fenza rifpetto alcuno, rutto il dì per li tribunali condot- 
te, chiara mente confettando, di non hauere fopra di ette giu- 
I f.cj» #. rifditione alcuna, fcriffeà Ottato fuo Prefetto in qtlo modo; 

ftft.tt cltr. fQfgiijfgf ddjwo dum mota cft nojìra elemento , r jueedam ab bit , qui 
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um.+.frl, Epifcoporum nomine yenduant perpetrata, & centra leges non 

j i). minns diuinas,quàm humanat, improba ttmcritatetommifla, tcn 
xatos (jfe nonnulla ortbodoxorum Cltricos. efoggiutige. Ha- 
belili i Indico fuos,ntc quiquam hispnblicis lòmur.e lum Itgtbut » 
fard. Far. Come più lungaméte lo dimoftrò hafìlio il vecchio in qucl- 
um.f. fri. j a non n)Cn bella, che pia oratione, da lui nella terza Sinodo 
recitata . Propongane auanci à gli occhi Atalarico , che 
auuertito da Papa Felice, e dal Clero Romano , come i fuoi 
officiali chiamauano tutto il giorno, per le cofe criminali , e 
ciui!i,i Chierici in giudicio, dimoffràdofi prontifsimo à por 
pi rimedio, referitte, con molta humiltà fcu(andofi,cheifuot 
luiniffri fottero (lati cotanto infoienti , & efprcflamente di- 
chiarò, che al Papa, e non à lui toccaua giudicare gli Ecde- 
follici in ogni caufa criminale, e ciuile ; talché non deueua il 
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Giudice laico mettcrui mano» fé non quando l’attore ha- 
uefle prima prouato, che gli veniffe la giuftitia negata. 
Vegghino , che Teoberto non hebbe alla memoria di 
Teodorico Tuo padre riguardo»fiche egli nel Conciliodi jT». ‘ 
Aluernia non facefle annullare le leggi fatte da lui conrro - • 
1 Immunità della Chiefaf legghinoil Concilio Valentino g 
doue troueranno quello, che fi difpone di confentimento nL, 7 . Ju. 
dell Imperator Mauritio intorno alle donationi>e legati fat- * 4 *. 
ti alle Chiefei così dicédofi cétra coloro, chealle pie volon- 
- ta' de i tettatoti ardifeono opporli . Tacque Epifcopi locorum , 
ncque pottftas Fregia, quecunque tempore jubfccuta, deeorum to- 
luntate quicquam minorare , aut auferre profumane , quod fi quii 
hoc quoque tempore temer are ,aut auferre prafumpferit , ytlut ne - 
cator pauperum,anathcmate perpetui iudicij Diurni plettatur , & 
voluti facrilegi perpetrator , criminie fui rem fupplicij altrui tc- 
neatur obnoxius . Onde il gran Coftantino d ragion diceua; 

Habeat vnufquifque licentiam far.ftifsimotcatbolicortencrabiliq; c*rd. t «*. 
Concilio , decedens honorum quod optamtrelinquerc,nonfiut enfia fii, 
indie ia; nibil efi quod magie hominibus debeat ur , quàm ytfupre- ll * 
ma yoluntatis,poflquam aliud tam yeti e non pofi'unt » liberfitjìy - 
lu$,& licens,quod tterum non redit arbitrium . 

E fenz’andar cercando efempi foreftieri, deueuano guar- 
dare quello» che poco prima nel medefimo cafo haueua fat- 
to la Republica diGenoua,la quale metter bene merita del- 
la Sede Apottolica , per molti feruigi fatti a' diuerfi Pontefi- 
ci»non è punto alla Venetiana inferiore ; ne fanno fede Gio- 
vanni Vili. Gelafio 1 1. Innocencio 1 1. Vrbano V I. nelle 
maggiori necefsiti loro da efla foccorfi,e da gli vltimi peri- 
coli liberati; Nè Alcflandro III. fù meno da i Genouefi, che 
da i Vene ciani aiutato, poiché fuggendo quella così terribi- 
le perfecutione, hebbe prima ricetto in Genoua,e quindi 
dopò alcuni mefifii dalle Galee di quella Signoria in Pro- 
uetoa trafportato, d’onde fe ne pafsò in Chiaramente a ce- 
lebrare il Concilio contro il fuo perfccutore » e l’Antipapa 1 ' 
Vittore.Chi non sd quello»chc fecero per Innocentio 1 1 1 1. 
lor gentilhuomo ? mentre era da Federico 1 1. attediato in 
Sutri? doue mandarono con ventidue Galee à liberarlo, 8c 
i Gcnoua lo concluderò , quindi traforandolo in Leon di 
* w Da Francia» 
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Francia, ou’egli nel Concilio da lui radunato » fcommunicò 
Federico, e dipoi perfeguitandolocon l’armi .aiutato di da- 
nari, e di genti dalla Tua Republica » la quale per l’olTcruan- 
za , che ha Tempre verfo i Sommi Pontefici hauuto , meritò 
d’efler con quelli titoli da San Bernardo hónorata > In ater *. 
numnon oblmifcar tui , plebi denota Jjonor abili* gens »Ciuitas 
Illuftris . 

Laonde fe è cofa da huomo irragioneuole,comc ditTe Fa- 
laride,& io foggiongo da Diauolo» lo Bar nel male oftinato*' 
che douren giudicare de i Signori Venetiani? 1 quali dando 
nome di coftanza all ofiinatione , tuttauia più indurandoli • 
nella contumacia loro vanno perfeuerando ì Certamente • 
che non è mio propofito fcrinere vn’inuettiua , ma dolermi 
della niiferia de' nollri tempi * ne quali Tento la ChieTa, che 
efclama>Co»ri//«w mahgnantium ob fedii mr, e di perTuadere à 
quelli IlluUrifsimi Signorile Dio me ne faceflcdegno, quan 
to iìa cofa pericolofa à i Principi il metter le mani nella giu- 
rifditione Ecclelialtica, ancorché lo fiaccherò con buon zelo: 
dicalo Giuftiniano Imperatore , il quale deli deroTo delTof- 
Teiuanza delle cofc fpettanti al gouerno delle Chiefe,& al 
ben viùere de* Prelati, ne fece molti decreti;ma di qui auuen 
ne, che egli incominciò à prefumer tanto d i Te fteflo , che nó 
facendo quel conto ì che de i Vefcoui, e de i Sacerdoti far lì 
deue, perde à poco à poco il riTpetto della dignità Sacerdo- 
tale , e p*fsò tant’oltre , che non curandoli più delle corret- 
tioni,e de gli auuertimenti loro, diuenne finalmente Hereti- 
codisì Catolico, che era ; e però Sant’Ambrogioà ragion 
diceua, Bonus Imperator, intra, non fupra Eccltfiam ejl ; e Tcriuen 
do à Valentiniano.Icgcmtaaw noli effe fupra legem Dei,nolite 
extollere,fed fi vis diuttus imperare, efio Dcifubietlus. Riconoica 
dunque ciafcuno il proprio Baro, e non voglia con ingiuria 
altrui, oltra i termini della giuftitia, e deli honeilà varcar^ ; 
Vna è la mandra di Chrifto,vno e il Pallore, al quale fu del- 
le pecorelle fedeli data Iu cura me in quello fono i Principi 
da gli altri hnommi diuerfi. Te già negando d’efler di quella 
gregge, non vogliono dalla Chiefa vTcire ; Veramente beata i 
può dirli quella Republica, nella quale il Principe alla legge * 
dì Dio,i Magillrati al Principe» i figliuoli à i padri » & i ferui a 
' a “ c" 3 ‘ dipi- 
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a i padroni obedifcono, poiché tutti con ifcàmbieuolezza 
d’amore»e di carità congiunti» godono Totio d’vna beata 
pace, non per altra cagione » fe non perche mentre ciafcuno 
tì il Tuo offitio , fi mantiene riél corpo ciuile quella equaliti 
d hifmori dalla quale la faluezza, e lacóferuationedel com- 
porto depende;Onde SJgnatio foleua dire; Triticipes / ubditi 
tflote C&f ari, milita Vrincipibus, Diaconi Trabytens , & facto- 
tum adminiftr atonbm ,ftd & Cafara obediant Epifcopo > Epifco - 
pui verà Cbrifto,ficut Tatti Cbrtjlus , trita vnitas per omnia fer- 
uetur . 

Come dunque potranno dire» che il Papa per proprio in- 
certe a fcommunicarli,& interdirli fi fia morto , e che inua- 
Jide fieno quelle cenfure , fe cosi giufte , e manifefte fono di 
erte le cagioni ? certamente non c verifimile ,che il Padre 
s’adiri contra il proprio figliuolo di maniera >che egli con 
gràdifsima feuerita à caftigarlo fi riduca fenza giufta cagio 
ne» la quale per lo bene dell’ifteflb figliuolo neceflariamente 
lo richicda»poiche nó fi troua amore, che vguagli quello del 
padre» cosi non è da credere»che il Papa commune padre di 
tutti i Fedeli, adoperi il rigor delle cenfure, cafìigo feuerif- 
fimo fopra ogn’altro contra i Venetiani figliuoli della Chìe- 
fa»e figliuoli da erta particolarmente amati, come tutti i Pon 
tefici gli hanno con tanti fegni in ogni tempo dimoftratd > fe 
non forte per maggior beneficio di quella Rcpublica, none» 
come dice SanTomafo»ad alcuno hnomo permcfloildar 
giuditio delle fentenzc del Papa»poiche egli da Dio in fuori 
non ha fnperiore alcuno. E di vero, che fe dalla diurna bontà 
c flato alla cura di ciafcun huomo vn’ Angelo deputato » ac- 
ciò eh egli fia guida,e difenfore»quanti penfiamo,che ne fia- 
no alla cuflcdia di coloro » i quali hanno d’vna Prouintia » ò 
d vn Regno la cura ? & quanto maggior numero creder li 
deue»che quali miniftri continuamente afsiftinoà quello, il 
quale ha di tutto il mondo, & delle anime nortre il gouerno? 
Che perciò fappiamo»che lo Spirito di Dio fempre,ma par- 
ticolarmente ne i grandi atfari>grillumina l’intelletto, e reg- 
ge la volontà, di maniera , che non può come Capo della 
Chic fa commettere errore; e chi potrà ne anco imaginarfi » 

che egli in cosi graue negotio» quale c quello de’ Venetiani. 
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che da fouerchia pafsione trafportato non fi a . 

Da quello»che fin qui fi è detto,può ciafcuno che legge fa- 
cilmente raccogliere, qual fia flato il procedo di quefta cau- 
fa, quali, e quante fiano le ragioni , che hanno non dirò m of- 
fa , non dirò fpinto , ma quafi sforzato la Santità di Noftro 
Signore à pigliar in mano il flagello delle cenfure, cétra qu* 
ftfdifobedienti figliuoli, non fenza grandifsjmo dolore del- 
l’animo fuo,tutto pieno di carità paterna . Si è pariméte in- 
tefo quello , che i Sign. Venetiani per giuft ificarfi allegano i 
Difefe inuero tutte Aiuoli, vane, c mafeherate con mille in- 
uétioni,& impofture.Sia dunque il giudicio di quelli, i quali 
liberi da ogni pafsione» con occhio ben fano difcernonoil 
vero ; E lodili la prudenza , la giufìitia , e la bontà di quello 
fanto Pontefice; biafimandó all'incontro l’oftinationedci 
Signori Venetiani, i quali non bene ammaeftrati nella fcuo- 
la delle proprie calamità dalla loro Republica foftenute, 
quando in altri tépi fono ftati,come hora fono, nelle Cenfu- 
re inuolti, che pure poteuano imparare affai da quello , che 
gli auuenne fotto Clemente V. e Giulio 1 1. hauendo come 
di Vitellio diffe Tacito, forde à i miglior configli l’orecchie» 
vogliono ancora Ilare oftinati,e non confiderano , che com- 
battono con la Chiefe , fondata fopra quella pietra, della 
quale è fcritto , Et qui ceciderit fttper laptdem itlum , confrmge- 
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NARDI ARETINO, 
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Intorno allo flato prefinte delle cofi di 
Signori Venetiam , 

Vanto più meco fteflo confiderò 
efTer proprio deirhuomo il viuerc * & 
operare * fecondo la ragione » tanto 
più redo merauigliato in vedere» che 
huomini > i quali fanno profelsioné 
più di politici, che d’altro , fiano paf. 
fati tant’oltre nella contumacia loro » 
che habbiano fopportato di lafciarfi 
fcomrmmicare» & interdire, laqualcofa lafciatoda parte» 
chefonoindifgrariadi Dio» l’ira del quale tempre douerfi 
temere» chiaramente ci dimoftrano infiniti efen pi di Repn- 
blidie.e di Regni per fomigliante cagione dalla diuina giu- 
ftitia abbattuti, e deli rutti, chi non vede » che per le cattiutf 
conseguenze, le quali ne pofTono facilméte fuccedere la Re^ 
publica di Venetia fi efponead vn’euidéte, & manifcfto pe- 
ricolo di precipitare da quell’altezza» alla quale ellaéper- 
ut nuca, più con la quiete, econ la pace, che con la difcordia» 
e con l’armi, col mezo delle quali non foto no fi fanno gran- 
di lecofe picciole, ma quelle » che fono grand ifsime mifera- 
mente rouinano;Et fe noi ci r iuolgeremo à confìderare qual 
poffa edere il fine » che habbia moffo i Venetiani i fare vna 
cosiftrana refolutionc.e quale fiala ragione» che efsi cosi 
oftinatamente foftenghino la difèfa di vna caufa manifefta- 
aaentc ingioila » toccberem’con mano fcoza partirci dalle 

icuole 
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fcuole politiche, che niun guadagno, & perdita grandifsima. 
nè può loro venire, anziché anco il vincere, danno farebbe ; 
attcfoche in ogni Rcpublica non folo conuiene , ma è necef- 
fario principalmente hauer cura» che le cofe fiacre fi man- 
tenghino in quella riuerenza , alla quale ci obliarono Dio > 
& rifìeflfa natura»non potendofi in alcun modo la ragione di 
effe fcemare,séza mutar lo Rato della Religione,della quale 
c quella la prima » e miglior parte , eflendo/cofe che a Dio 
particolarmente s’afpettano; Et fi qome la.Religiorie è il fon 
damerò fopra del qual s’appoggiano, & fofiengono le Re- 
pufeliche,& le Monarchie col timor di Dio , cop ìa riuerenza 
del ÌPrincipe,& i i Magillrati có l’offeruaza delle leggi, & co 
l’aftenerfi dalle cofe mal fatte > & con la fcambieuole amici- 
tia,che fono effetti della fola Religione .cosi tolto via que- 
llo legamela crudeltà,! ’ingiufiitia, Agogni forte di fcelcrag- 
gine.la publica quiete fubitamente perturbano . 

Ke buon politico deue chiamarfi colui , il quale hauendo 
keuutó ài fonte del Machiaùello empia , e federata dottri- 
na, la bugia alla verità,il tradimento alla fede, la fraude alla 
virtù peruerfamente prepone; onde poi neceflariamente fe- 
gue, ch’alia ragion di Sfato deue cedere ogni rifpetto d i Re- 
ligione, che fù veramente di Barbaro Ateilla quel detto, 
Exeat aula qui fius ejfe vult ; Percioche altrimenti c’infegna- 
ronoi Romani.i quali efTere fiati più di tutti glabri miglior 
ri,& prudenti politici, da queftò chiaramente fi vede, che da 
picciolo principio allargarono tanto i confini dell’Imperio 
loro , ch’à tutte le parti del mondo lì ftefero più ,come dilTe 
Cicerone, con la Pietà, & con la Religione, che con l’aftutia, 
& con la forza , & pure qualunque volta concorreua nè loro 
affari la ragion di Stato cò la Religione,fù quella ad ogn’al- 
tra vtilità propofta; onde Metello Pontefice contro il de- 
creto del Senato prohibì fotto grauifsime pene a' Martiale 
Sacerdote l’andare alla guerra in Africa, della quale era fia- 
to eletto Capitano,# dice Liuio , Ffligioniqi fummum Impe - 
riunì ceJJìttQi però quando furono dalli Capuani richiefii, 
voleflero con loro contro a i Sanniti confederarli .ancorché 
la ragion di Stato douefse mouerli a farlo, nódimeno la Re- 
ligioneperlafede promef(àpotf più d’ogni altro inter effe, 
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tedi qui è* che tutti gl’antichi furono olferuanti delle loro 
falfe Religioni , perche fapeuano , che quello è il migliore» 
ti il più certo mezo per conferuar gli Srati,cofa che non pu ò 
dirli fé non có grandifsima vergogna di quei Principi Chri- 
ftiani, i quali non diftinguendo le ragioni de i precetti poli- 
tici » & Istruendoli di Tacito , & del Machiauellò in farli più 
’ torto Tiranniche leghimi Signori >non tengono della Reli- 
gione conto alcuno , doue la ragion di Stato par loro ch’al- 
tramente richieda. Ma per venire al nortro propofito conli- 
derar dobbiamo qual lia lo rtato prefente delle colè de’ Si* 
gnori Venctiani. de’ quali.comed’vn corpo da graue infer- 
mici oppreflb.ò per lunga vecchiezza decrepito , non li pud 
fare fe non cattiuo pronofttoQ,fe imitando i Medici conlìdc** 
riamo quallia l’habito della Republica loro .della quale noa 
li può dubitare,che non lia acutamente Arirtocratica;per- 
cioche fe bene alcuni hanno detto , ch’ella è di tre Gouerni 
cópofta>come quella di Roma > & quella di iacedemon gii 
furono» volendo , ch'il Principato lia ad vn certo modo nel ( 
Doge l'Ariftocratia nel Pregadi, e la Democratia nel Confi-' 
glio.tuttauia è cofa certifsima» che di tutti i nobili poco nu- 
mero del Gouerno hanno parte come ilSabeliico»& il Bem- 
bo afiferma no; il gran Conligi io hi la fuprema poterti di tue 
te lecofe,il quale crea>& priuai Senatori, & glalcrioffitiali» 
i quali trattano le cofe di Stato, & di Giurtitia,takhe anco il 
Pregadi dal Configlio la Poterti riceue . Il Doge poi non hi 
più autoriti d’vft’ altro Sena tore,[non può fare alcuna refo* 
ìutiontiò pur aprir’ vna lettera feoza i Coofiglieri» ò Capi ài 
Dicci»ò fcnzajl Senato,» Saui»ò gl’altri Giudici» tc fappia- 
Bio quanti Dogi habbia fatto il Pregadi morire > i nomi de’ 
quali appreflfo il Sabellico fi leggono, falche eflendo tutt’il 
Gouerno in mano della fola Nobiltà della quale anco vna 
picciola parte iamminiflra è fonti conchiudere, che noa 
comporta ,ma fejnpliceraente Arillocratka fia t Onde ella 
viene ad elfer principalmente airaleeratjone di quelli due 
humojri fòttopofta, lìvno, è della dilTcnfione tri i Nobili » Se 
l’altro della folleuatione del Popolo . 

11 primo oltre , ch’è naturale per le nortre communi pa(V 
fioni d’antipatia, c (impalca ; Onde in Roma» in Atene, Se in 
Ih*i E ©olc’al- 
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moIc’altreUepubliche fi legge eflcr Tempre fiate contefe,è 
diuifioni cri Senatori>pcr la diuerfità de pai cri. Può ancora 
«fiere da gi’accidenci aiutato , come bene fpeflb s’c veduto 
da vna picciola fauilla doccafione molto leggiera 5 accende- 
re vn fuoco ineltinguibile , comeauuenne nella Repub'ica 
de gl’Ardeati.de gl'Etoli , de gl’Arcadii e de’ Fiorentini vJe 
quali vi rimafero quafi fepolte , & già Tappiamo > che nella 
Nobiltà Venetiana non fi troua più qudl’vnione, e quell’io 
more, che vi era anticamente fono pur troppo note ledi-* 
tiifioni loro,&. l’odio grande, che fi portano ; oltre che la di- 
fugguaglianza,che vi c tra' di efsi delle ricchezze gli fa poco 
concordi>efiendo,come dilfe Liuioda poucrta>& la ricchez- 
za à guifa di due faci* che accendono il fuoco ; onde fi come 
i ciafcuno l vtile > e l’honore naturalmente piace» così le di- 
gnità, & i carichi, con emulationc fi cercano , & ogn’vno per 
guadagnarti più voti, che può, procura di fare a fe de gl’ami 
ci,& de nimici ad altrijanzi che fono venuti à tanto , che lo- 
pra i partiti, quali-fi rendono in Configlio, fanno feommefle 
grandifsime»& ciafcuno s’ingegna di refiar vincitore, cosi il 
publico interefic priuato diuiene, col qual mezo rouinat oro 
già le Republiche d’Atene,& di Fiorenza;Ne quelle diuifio- 
ni nella Republica Ariftocra tica hanno altro rimedio , che 
lacommutierouina, non -vi eflendo alcuno fuperiore à gli 
ificfsi nobili. ; a 

> Il fecondoancòra per naturai càgione può àuuenire>at- 
«foche vedendoli Popolo di non poter mai hauer parte 
nel publico gouerno,ò di elTer tirato a' gradi d’hopore , mal 
volentieri fopporta d’hauer Tempre ad effe* li beAia,chd 
porta la Toma delle graueàze,& delle fatiche* viddefi l’esé- 
£io‘ nella Plebe Romana abbortinata per 'quella. cagione 
contro i Senatori » la quale con poca dignità- loro fu poi da 
Menenio Agrippa con gran fatica acquetata jl’illefloauuenr 
•e in Capua , & fe non era la prudenza di Calao ino Tribù-* 
n®, qualche gran mina ne feguiuajA quella natura l’ìnclind* 
tione pofiono altre cagioni congiungerfi, come la poca con- 
cordia , & la diuifione tra i Nobili , che luole efier’occàfione 
di mouer’il Popolo à farli padrone in gran parte del publi- 
co gouernd*come fi vidde nella Rcpufclica di Cojfù, io quel-' 
J 3 lidi 
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la de Samij.d.e Sibariti, de Trczeni > & in quella diGenoua » 
& di Sienade quali d’Arifioftratiche , Democratiche diuen- 
nero, la doue quella di Venetia, perche i carichi erano quali 
fenz’emolumento di Popolare Ai iftoc^atica fi fece . 

A quella fi aggiunge vn’altra cagione , la quale è , che ri- 
trouandofi la Cuti di Venetia polla in Mate, & hauendc a i! 
confini la Grecia, e da più bande pacfi d’heretici , e tenendo 
per recefsirà di Stato commertio con Infedeli, c forza che 
vi concorrano d’ogni forte di genti;dUoAumi> c di fettd di- > 
uerfe,le quali fono in grandifsimo numero; e già Sappiamo», 
che nella deferitrione fatta l’anno 1 ^ do. nella moltitudine 
di 1 3 ijjo.perfoncfi trouarouo poco più di 4 eoo. Nobili;) 
e perche da quella confida mefcolanta pofibno gl animi de 
grHabitatorinonaltramente,cheda vn Contagio clic re in- 
fé tta ti, fi può temere, che perdendoli ogni Teme d i virtù, non 
viallignino tutti quei vitij>i quali fono cagione, che poi con- 
ogni licenza fi viue .calche li pochi honclti piaceri , e l’altre 
fenfualirà non hanno termine,ò legge ; Pelle da tutti li Poli- 
tici con gran ragione temuta,perche di qui nafce,ch’ingrof- 
fandofi laeofeienza fi perde il timore di Diodi rifpetto delle 
Leggi , la riuerenza de’ Magistrati > & in fomma tutte quelle 
virtù con le qua li i Popoli in pace, & obedienza fi manten- 
gono^ fé bene la licenza del viuere fuolc fare i fudditi vili, 
& effeminati, la qual cofa ben conobbe l’ailuto Mahcmetto; 
nondimeno quelli , che fono per narura feroci , come gl’lta* 
liani.ne diuengono più infolenti;Talche effondo la plebe per 
natura inquieta, inltabiJe, poco fedele, & amica di nouità , c 
forza , che con quello mal’hàbito più facilmente fi muoua à 
folleuatione , Se tumulti , come fi vidde in Roma dopò , che 
corrotta l’antica dilciplina, sbandita ogni virtù Jc delinei & 
i piaceri vi pofeto il piede, e quantunque per imertenerfi il 
Popolo amico,fogliano i nobili maritare a’ cittadini le pro- 
prie figliuole.intcrcfiarfi ne* traffichi con loro, e darli alcuni 
Offitijdi non molta importanza; tuttauia lì come la natura, 
hà melTo tri certi animali particolare nimicitia^osi.è natu-, 
tale l'odio, che i Popoli portano a’ i nobili; e tanto maggior*' 
mente quelli» che per l'antichità delle famiglie , per la copia 
delle ricchezze, e per le parentele fatte fon gli Acfsi nobili. Ir 

£ a* (limano 
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bimano a' loro cgualùcome fono i Cittadini Venetianì, trai 
quali fi ritrouano delle famiglie nobili efclnfe dal gouerno 
per l ordine fatto in Senato contra quelli. che non fi ritroua^ 
rono in Configlio per trattare de' bifogni della Republica.e 
quelli mal voiontieri fopportano di vedere>fatti gl’eguali i 
loro fuperiori. Talché fi può con ragion dubitare, che quan- 
do vedettcro l’occafione , non doueflero perderla , come- 
fi é veduto nei tumulti di Genona,che noncó i beneficij.non 
con le parole amoreuoli poterono mai i nobili farfi il popo- 
lo amico. J ■* J 

Ma di quanto maggior danno puòefler cagione quella li-' 
cenza»fe con la nobiltà, eco la fuperbia ficongiunge;Ie qua- 1 
li fogliono nafceread vn parto, nè vi è forza di legge, ò mae-’ 
flà d’lmperio,che porta tenerle a freno, doue gl'iitefoi nobili 1 
fono Giudici, e parte;Nè per alterare quelli lmmori.& ecèi-l 
tare le difcordieciuili può tròuarfi mezo più potente , e pi à 7 
efficace di quello, che tocca alle cofe della Religione , della ' 
quale non fi può trattare fenza pericolo, non diròdi cauri- 1 
biarla in migliore, ma ne anco permetterla in cotennone , 8c 1 
difputa appretto il PopoJojperche, come ditte Platone ; dlffi- ' 
cHcs.dr cum difcvitkinebi fertuonts , pcrcioche i buoni mal vo- 
lentieri lo fopportano , & gli fcelleràrl fe he feruono per oc-' 
cafione di far male. &fe viene aperra l’entrata alle fai fcopi-; 
niooi, eccoti fubito, che da quell Hidra germogliano mille* 
tefte di fette.efattioni.dalle quali vengono poilelèditioni , 
i conciliaboli, e le congiure, perche quelli i quali hanno per- 
duto il timor di Dio,non poflono hauer rifpccto à i Princi pii : 
ài i Magift ratinale he non lì può imaginareimpieta, ò fcel- 
leratezza,che efsi non ardifchino fare, contrai quali non 
balla il timor della pena, poiché pur troppo altiero , e fero* 1 
de animale è l’huomo.il quale, r on le carcerane i ceppi , ò le 
catene, non l’horrore dell’ifteffa morte hanno potuto doma- 
re ;onde fi fono veduti tanti Imperatori nei próprij Palaz- 
ri, dentro alle più remote llanze etter rt a ti d a vn folo hnomo 
ammazzati, mentre dalle guardie erano circondati, & è fre- 
fca la memoria d’Herrico terzo Rèdi Francia da vnpooero 
fraticello vccifojnel proprio Padiglione in mezo d cosi 
grad ettcrcitoje pure vn fottìi filo diriueréza, nata dalla Re- 
ligione 
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ligioné» èbifltuol'i tener' l’huomo i freno. e però i Roma- 
ni poco prima , che Anibaie venire in Italia accorgendoti * 
ch’erano Rati introdotti Riti di nuoua Religione » fecero 
che Marco Emilio Pretore gli sbandì Torto grandifsime pe- 
ne, coti vediamo»che Mahometto , dal quale hanno impara- 
to gl’altri Principi d’Oriente > c d’ A frica non permette » che? 
della falfa Tua Religione difputare ti potia, col qual rimedio 
il gran Duca di Mofcouia quietò le fattioni » che nel Tuo fla- 
to comincitauano per tal cagióni à naTcere; e l’anno 1555. 
Tu in Germania fatta vnaral prohibitione .cheglHerecici 
tra di loro diTputare non poteflero E pure di quefl’ifleflo è 
hoggi la differenza de’ Venetiani>perciochc mettono in du- 
bio l'autorità di San Pietro, e Pobcdicnza douuta al Papa 
punto priucipaliTsimo della Religione Cattolica!» atteToche 
leuato il capo vitibile alla ChieTa » che Te gli tronca » tolta la 
pòreftà di eàfiigare,chi erra > leuata la liberta Eccirtia Aica » : 
impouerice le Chiefe, tutte le cofe diuine , & humane fi con- 
fondono» ne pili ci rimane honeflà , ò giuflitia , i miniflri dii 
Dio fon deprezzati , la potenza de i Principi Tecolari libera '• 
dal frenovchc la licióne dentTO à i Tuoi termin»>tirannide di* » 
uieneje da quello Tók> capo Tono nate quali tutte 1 hert fie, Se ? 
impa titolare qire%a di Lutero , la quale ha non pure l’Ale- - 
magni > ma rottele parti Tettentrionali infettatto , e Tatto 
perderla' i Principi di quei paeti l’auttorira' »che libera ha- 
ueuano fopra i Jor Tudd iti ; onde io mi mera uiglio , che hab- 
bino i Venetiani ( non dirò ) permeilo , ma procurato , che • 
Te ne (tampino libri cosi empi, e così infami per rinouar fan 
tiche herefie di Marfilio Padouanolor Tuddito»Tapendo,che 
per quella via fono fiate Temi nate, e TparTe limili contagio- . 
ni,!e quali in Germania»inFrancia,& in Inghilterra» hanno 
poi ranti danni cagionaro , e però Marc Emilio Pretore nel 
cafo fopradetro non contentandoti d'hauer quei nuoui riti > 
sbanditi , prohibì ancora, che alcuno potefse leggere , ò te- 
ner’appretib di fe libri , che ne trattaflero ; Nè polfono feu- 
fartico.i dire di non hauer’hauuto notitia , poiché ogn'vno 
sa quanto in quello fiano vigilanti . Ma che gioua.chepoi 
gfhabbinoJbrfe con arte prohibiti dopò che. fi fono per 
tutte le bade diuulgati, acciò fieno maggiorine te desideraci» 

poiché 
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poiché la prohibicione accende la fete della curiofiti ;onde 
d’alcuni libri» de’ quali niun conto prima fi faceti* » clfendo 
poi flati prohibiti > dice Tacito , perquifuos Uftitatosquc dente 
cnm pericolo perquirerentur . 

Ma come efler’può che huomini così intendenti non s’ac- 
corghino,che il (ottenere contra’I Papa > le leggi da loro in- 
guittamente fatte c vn’arte di chi hi hauuto fin da principio 
fpiriti»quali hi faputo con J’eloquéza»&con la fagaciti co- 
prire per fatfi nella Tua patria vn nuono Pericle » il quale hi 
fèinpre imitato dopò che con la dettrezza, e con la facondia 
fi è guadagnato autoriti » e reputatane hauendo cercato di 
tirare a gradi , & alle dignità quei nobili» i quali vedea » che 
per etter’ò di età non matura » ò dalla pouerià impediti non 
harebbono mai>ò almeno con difficoltà potuto confeguirlir 
& hi cercatoiphc da lui dependano quegli» che hano in ma- 
no ilgouerno détte mi iitie». facendoli ancora lor Protettore 
nelle dittcrenze»che hanno hauuto con qualche Nobile» e có 
quelli mezi fi oppone al parere di tanti altri buoni»c pruden 
tiSenatori per (ottenere fottoprctetto della liberti publica 
quella caufa, che sàeiTer’ingiutta,cofi tenendo i Nobili dì-, 
uifi» come fece Giouan Bcntiuogli in Bologna » accioche 
quando egli altro non pretendere per etter d’età molto gra- 
ue»chefe nedeue temere » ettendo naturale il defiderio di ’ 
Regnare»come dimoftra lefempiod’ Appio Claudio , polla 
almeno mantenerli tirareggiandocon l’eloquenza in quella 
ogligarchia , nella quale hi la Republica hormai ridotta; 
poiché nel configlio»e nel Pregadi hi tanti voti de’ Tuoi Par- 
tigiani»chc dal fuo parere la Comma di tutte le cole depen- 
de; talché non gli manca altro per iftabilirfi in vn Principato 
a (follilo , che fi metta infieme vn grotto etterato» ò fe gli dia 
vna guardia per la fua per fona, come fecero Diomfio» e 
Cefare . » . 

Da quella medefima cagione di Religione» potrebbonoi 
fuddditi pigliar’giutta occafionc di ribellarli , poiché per no , 
lafciarfi condurre in vna manifetta hetefia » farebbe loro le- 
cito riuolgerTarmi contra quelli, che volettero ancora delle 
cofcienze diefsi farli padroni quantunque follerò da Vene- 
tiani ben trattate » che pure non sò come fiano (limati » qual 
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giuflitia s*amminidriloro nelle differenze , che hanno co i . 
Nobili, come Siano aggrauaci di Gabelle, & di Datij, la qual 
cofa , è difficile Cotto vn Principe tanto più in vna Republi- 
ca,come quella, nella quale tanti fono i Signori quanti i No- 
bili, refem pio fi vidde nella Fepublica di Metilene, in quella 
di Genoua.di Fiorenza, & di Siena ; Et per quefto è perico- 
loso , chel’inftabilita noftrà fi , che predo ci fatiaìio le cofe 
prefenti , & la fperanza di meglio è cagione , che le nouità fi 
desiderano » • Onde niun Principe è così buono , che mentre 
regna non Sìa odiato dai fudditi, i quali Tempre da nuouo 
Signore migliore códitione i fe defsi promettono; oltre che 
ve ne fono ai quelli, che quali per ragione hereditariaconfer 
uano aftetrione particolare ad altro Principe;Et fe bene ho- . 
ra fi Sfanno quieti, forfè perche fono ingànati da quelle ferie 
ture,che fi mandano a torno, con le quali fi cerca falfamcnte 
per fuadcre , che la fcommunica > & l’interdetto del Papa Sia 
ingiuflo,& di niun valore; ouero dalla voce , che preSlo fard 
conchiufo qualche honoreuole accordo , ò perche metus , & ; 
ttrror tft , che gli tiene i freno ; ma fe il Papa gliafibluedalr 
giuramento allhora vedranno che infirma cantai rincula, qux • 
ybi remoueris, qui t mitre defìerunt oiliffe. meiptunt , & Tocca fio- 1 
nò fi gPhuomini rifoluti, & arditi a tentar cofe nuoue<coauCj 
tante volte.fi è veduto in molti luoghi d’Italia ; poiché . Qui ■. 
metu magis, quam bencuolentia fubditi funt , repertis autbortbat 
fùflulerunt animumA iceT acito A in Simili occasioni fono ini* i 
mici interni aliai più pericolosi, che quegli di fuori. t 

: Considerar parimente fi deue, quali Principi fa abbino i !or i 
cdnfini,de’quali Se bene io nonandròefaminido Tortilmen- 
te le forze per farne paragone con quelle de’ VenetiamVper 
effer’aSTai ben note,& per altri rifpetti, ne parlerò eoo terfoi 
ni genera li in modo,che badi al proposito mio . 

- < 11 primo è il T ureo capitai nimico di quella Repub . I non 
folo per conto dèlia Religione ; ma come dice il Paruta rac- 
contando i motiui della guerra di Cipro perl’immoderatoi 
appetito dr regnare, e desiderio di gloria militare de i Prin- 
, cipi Oetomanni,& per gl’ordini dello Slato loro, che ne gli 
eSÌercitij di guerra tutto è fondato « talché dimando giuda 
aàgiOn’di guerra. l’allargare i confini » hanno tempre traua- 
-ryir * giiato 
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gliato i vicini con l’armijfiche reputando nimici folo quelli» 
che ò per debolezza di forze,ò per comodità di (lato , ò per 
opportunità di tempo fono più efpodi al furor loro, hanno 
cercato fpogliarlide gli (lati ; oltre che dall ingiurie ,chei . 
Cuoi Antecefiòri hanno Tempre fatto à i Vcnetiaoi,& da quel- 
lo che gli hanno ingiudamente vfurpato,mifurando l’odio u 
che à lui portano, sa molto bene, che nó per volontà, ma per 
neceisità fe lo mantengono amico, & perciò quando gli ve- 
dette ir. vna guerra intrigati non fi ha da dubitare» che per* , 
dette ) occafione di torgli la Candia.A il redo di quello, che 
poffeggono in GreciajE fe bene egli hora hi guerracó l Im- 
peratore , & col Perdano, facile farebbe , ò con vna pace fi- 
uirla«òcon vna tregua fofpenderla.cofa credo io, che darne 
te le parti fi defideri, ma più dal Turco , il quale fenza hauer ; 
fatto acquido alcuno > vi hi perduto il neruo delle fue mili- 
tie.ò almeno badarebbecon poca géte impedire i progrefsi 
del nimico, fe bene alla potenza di lui non farebbe gran cofa 
mantenere due eflerciti , & con vn’ Armata adattare i Vene- 
ziani,! quali fanno per proua quali, e quante fiano le forze di 
quel Tiranno; poiche»come il falcone , la colomba girtene 
fempre fotto gl’artigli.e fe dalla violenza di così fiero, aimi- 
co fono (lati in qualche parte lacerati, hauendo lor tolto po * 
co meno,che tutta la Grecia,& il Regno di Cipro, fargbbo- 
no (lati sbranati, & inghiottiti viui»fe i Sommi Pontcfici,ha- 
uendo riguardo più todo all’offitiodi Padre co mmun^nou 
hauctterocon fautoriti loro fatto più volte collegare infiff*/ 
megl’altri Principi Chridianiindifefa di quella iìepublica: 
perlaquale hanno impegnato quali la propria Sede, come 
Pio V. di Tanta memoria vlcimamentehà fatto. • ^ 

11 fecondo è l’Imperatore > il quale hi le fue antiche pre- » 
tendoni nel Frioli, & in Verona , & in tutto il mare Adriati- -, 
co*talche quando vedette,che il Pipa guidili catte i fuoi mo- 
tiui , attoluendo i vattalli de i Venetiani dal giuramento , e 
dringendogli con le proprie artni,éfacil cofa ? che and* egli 
tentafle di ricuperare quello, chepretcndecttergliingiy da-, 
mente ritenuto. Et fe bene le (bue fue paionordeboli per ef- 
fer poco vnite,e tanto più , mentre/i ritroua impedito dalla 
guerra d’ Vngheria col Turco; jtuttauia. Tappiamo quanto fia. 
c ~ ^ il va- 
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ijt valore » & la potenza della Germania , la quale tenne Tem- 
pre in continuo traaagiie i Romani,& all’Imperatore Carlo 
Quinto diede né poco da fare, onde porrebbono i Tedefchi 
con si bdlaoccafione inficine vnirfi, mofsi dalia propria re- 
putatione, della quale foglionocfièr molto gelofi,e dal defi- 
derio diventarcele pnoue ,cdi leuarfi la guerra da caTa , e 
portarla in Italia,, la quale ftimandofida loro per la fua fcr-, 
tifiti, & per la lunga pace di tanti anni d'ogni ricchezza ab- 
bondante, tuttauia gl’alletta , come hi Tempre fatto tutti gli 
Oltramontani; Nè Carebbc difficile l’accommodarfi col Tue 
co per le ragioni gii dette;01tre che la fperanza della preda 
fuole , come dille Liuio , diuidere i due Mallini , che infieme 
combattono;! fé bene la nuota fortezza di Palma pare,che 
pofia chiuder loro l’entrata ,io non fo come difèndere, ò foc- 
corrcrefi porcile quando il nimico facto padrone della cam 
pagna fortificandoli in diuerfi luoghi ,& colta la via del ca- 
nale la circondale con vn largo attedio , effondo il Friuli di 
non molto gran circuito-: onde facilmente poflono i nimici 

ogni parte fubicamcnte radunarli infieme , & l’eiTer i Ve- 
neti ani da diuerfe parti trauagliati • & l’hauere i Furiant na- 
turale indinatione all’Imperio non poco le difficoltà ac- 
crefccrebbe . 

Il terzo è il Ré di Spagna , il quale per le grafie pretenfio- 
ni, che per ragionedel Ducato di Milano hà in molti luoghi 
del dominio di Venetia» & per molti altri rifpetti , che la ra- 
gion di (laro ci può facilméte rapprefcncare deue eflcre non 
poco temuto; Et tanto più, quanto, che hauendo Sua Madia 
il titolo di difenfore della Fede Cacholica, & eifendofi come 
figliuolo obediente,per la promdTa già fatta obligato al Pa- 
pa * non potrà far di meno di muoucr Tarmi ad ogni cenno 
della Santità Sua ; la potenza di quello Re ogn’vno si > che 
ella è grandifsima, poiché niuno mai hà hauuto da Dio cosi 
grande Imperio , di tanti Regni compollo, che abbraccia 
gran parte dell’Europa; grandezza meritamente douuta al- 
la pietà della Cafa d’Au ftria, appretta della quale ne ragion 
di ftato,ne altro interefTe humano hà potuto alla Religione 
preualere , & è à tutti noto , qual fia la difcipliua » e’1 valore 
della militia Spagnuola » benché fua Maeilà Tenia valerli di 
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quelle He graltrì Regni» potrebbe con'Je Iole forze de gli 
flati d'ltalia»queft’imprcfa facilmente fòfiéòere. ' 

11 quarto è tl Papa , al quale quella caula principalmente 
tocca, le cui forze polTono metter paura ad ogni potente nii 
mico; prima perche fi trouapiùdi tre millioni in Callcllo 
radunaci da Siflo V. la prudenza del quale nelle colè della 
Religione, e ne grinrerefsidiftatòfiigritdir$5ma»e può coti 
molta facilita metter infierire quali Tubitahierite vntheforó- 
con impor' decime fopra i beni Ecclefiaftici,aHargar' la ma-' 
no in conceder le gratie,& con altri modi fomigliantijhauri. 
quali ad vn cenno vn grandifisirtro , e fiorkifsimoefercitoin, 
punto,del!e genti della Marca»dell!Vmbria, & della Roma*- 
gna.fenzi gl’altri luoghi del.territoi io di Roma » come Clè-i 
mente Ottauo nell’occafionc di Ferrara radunò in pochilU 
fimi giorni vna moltitudine grandifsima di genti valorofe*. 
che pareua vna foldatefca in lunga guerra ben difciplrnara». 
& è lo fiato F cclefiaftico cosi.popolato , oltre l'hauer molti 
foldatidacommandita .vfciti dalla fcuola di Fiandra , che 
può in ogni cafo rimettere inlìeme vn’altro efercito fenza 
[popolare ieCicra; /osano tutti Principi d’ Italia, che ne’ lor 
bifogni i quello ricorrdnoicomeàd vn feminario militare » 
& in particolarei Venetiani.che ne hanno pieni ilOro F^re^ 
fidij, talché potrebbe il Papa facendola fede della' guerra in. 
Bologna, ò In Ferra ra»,nófo lo ftringt rt li con l'armi, ma coti 
iriolte difficolta tanagliarli , & priiuipalntente afiedMil? 
con la fame ; pòlche il dominio loro, la maggior parte del 
fermpò*viuedel erano ; & del vino, che vi fi conduce dallo fia* 
fo tee Icfiafirco, nel quale mólti nobili Veneziani hanno pof- 
fe&iòni di grò fse rend ite , delle quàlfiTe come di rigione ì! 
potrebbe, fufiero confifcate, verrtbbeno con grandifsimo 
{or danno prillati» leuerebbe loro il comertio da. Roma » Se 
da tutte l’altre Città del fuo dominio, dal quale cauano gra- 
di firirro guadagno , e porrcbbefarlo fenza danno proprio » 
afeèlbdhe da Cènottà.'ìc di Sicilia veriebbonò' i’ifteflfè Mer- 
cantie , e’fbrfe in maggior copia , oltre che il Re Catholice 
congiunto col Papa anch’egli douerebbe per ragion di guc t 
faincetdit’ ’orj il negotiare nel Regnò di Napoli.dd quale 
hanno tante commodita d'oli j, idi vini» è di tutte falirrcoi/e 
V '■ alvi-- 


»! viucr’ nfccfTaric , c fe rinforzando Sua Sancirà Tarmi fpi'- 
rituaìialToluefle dai giuramento ,i loro vafTalli con quanta 
confufione Aando tuttauiain vn continuo fofpctto, fareb- 
bono sforzati a fare grofifsime fpéfe>fenzachela Santiti 
$>ua ne fentifle vn minimo incommodo, la qual cofa fin’ho- 
hanno molto bene à lor cotto imparato per proua; E ran-; 
tp pip s’accrcfcerebbono le difficolta fe il Papa eleggere vn 
Patriarca d’Aquilcia della Cala d’Auflria, della qual cofa 
Tappiamo, che fono i Venerianì rato gclofi, che fempre prò- 
curano ,che viticole U, Patriarca fìa dichiarato il ìuccefloreT 
talché quelto foto gli metterebbe in nccefsita dì conftmiarfi 
iq mantenere nel Friuli vn grotto prefidio, temendo non Ten- 
ia cagione de i mouimenti cfTqueì Popolo, e cosi comierrcb 
be ricorrere a quei rimcdij.chefogliono ctter’più ilanno- 
frche vtili aggrauando ogni giorno con nùpue impofìtioni i 
vafTalli per dar loro occafione di folleuarfi, onde per la Chie 
fa combatttrebbono non fittole Forze diuine, ma le humine 
ancora , cotanto è formidabile il coltello della Poterti Ec- 
clcfiaftica,che quello flato contro il quale i Sommi Pontefi- 
ci l’adoperano , vcdefTa guifa d’vn corpo da maligna cor- 
ruttiont d’humori foprafatto,ò da lenta febre concimato, ò 
tardi, ò per tempo miracolofamentè rouinare; cosi permet- 
tendo la diuina giuflitia ,accioche non reflino i contumaci 
per efempio de glabri Tenza caftigo, e non fiano queU’Armi 
có le quali la Maeftà della Chiefa fi foftiene, fenza la pena in 
difpregio tenute;poichc fe contro i quelli, i i quali non ba- 
da l’amor della virtù, non operatte il timor del cafligo , la- 
rebbono tutte le leggi i gui fa, di mafcherc, le quali fogliono 
metter paura i i fanciulli, Tu tanto, che fcopcrto l’inganno 
te ne prendono fcherno; onde vediamo » che qua/i Tempre f» 
giuftitiadi f)io fuole pretienìrc I’efecutionedi cositerribi! 
Tentenza con prodigi/, e con fegnifla quafeofa non mibifo- 
gnaprouare con altri efempi, che de gliftefsi Venetiani, i 
quali fanno molto bene per altri tempi quante prodigiosa - 
calamita hanno per quefla medefima cagione fpflenuro* 
dalle quali ridotti in cftrema miferia furpo forzaci a' far 
quello, che fu ncccfsita' , c farebbe fiata virtù fe prima 1 ba- 
acfTcro voluntariamcntc fatto . 
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Ma fe Co le forze del Papa fi vnifTero quelle del Ré Catho- 
lico,come egli con tanta finceriti , e zelo l’ha' di gii pronta- 
mente offerte i e creder dobbiamo» th’adempicrà con gl’ef- 
fetti più di quello,’che hi promeflb,poiche è proprio de i Ré 
di Spagna effer della parola ©fftruatori.e p difcfa della repn 
tatione della Sede Apoftolica ad ogni diffìcile imprefa Tan- 
tamente efporfi » chi non vede » che da co$i grande inonda- 
tone di forze conuiene » che rimanghinò i Yenctiani nece& 
fariamente opprefsi ? V . 

Se poi le forze della Republica loro fieno per ft fteffe ba- 
fteuoli ad opporfi i cosi potenti nimici » forfè i fucccfsi deH 
Taltre guerre » che efsi hanno hauuto éé ne poflono quafi ac- 
certarc, vedendo, che più toft o co i faldati ftranicri, che co k i 
propri; gl’è conuenuto combattere . 1 ‘ 

Et è notifsimo quanto i i danari » che dopò la guerra di 
‘ Cipro, e la battaglia Nauale feguita fotto Pio (Quinto erano- 
in debito di 1 5 . ò 1 6. miglio ni d’oro, i quali con gl’mrerefsi 
crebbero poi tantoché non fonò molt’anni,che fe ne libera- 
rono, Tappiamo, che hanno fatto fpefe grandifsime in forti- 
ficationi»in fabriche,in difleccatiòni di paludi , e fuolgimcnti 
di fiumide quali feoza l’aiuto de'fudditi.farcbbono anco (la 
te infopportabili ; fono parimente grauifsime le fpefe ordi- 
narie, poiché oltre à quelle del Arfenalfc,dòuc fecondo alcu- 
ni fi mantengono del continuo quattromila lauoranri i le 
3 6 . Galee ordinarie confumano vn millon d’oro l’anno , 5 t 
io l’hò toccato con mano jperciò che come $[c detto nel ar- 
ricchirli delle publiche entrate i Nobili fcambieuolmente fi 
aiutano ; Delle rendite di Candia non entra cos’alcuna ncl- 
l’Frariojma chi può dire quante fiano le fpefe ftraordinarie» 
c che quantità ne aflòrbifee Coftantinopoli conuenendo tur 
to il giorno confumare il pnblico , per fati arl’ingorditia di 
quei Barbati;oltra quello, che fpedono in Corte di altri Pria 
tipi, e Tappiamo che la fama de i danari , c maggior dell'ef- 
fetto , effendo coftume de i Principi accorti foftenerfi con la 
re'putatiònc , come ci dimoftra l’cfcmpio d'Alfonfo vltimo 
DucadiPerrara. 

Quanto alle genti da combattere non fogllono i Veneti*^ 
ni armar la Plebe, hauédo imparato da i Romaniche fe ella 
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yna volta fi manda alU guerra non rà trai piirriueVe inp:v- 
ce quieta, & da 200. anqiinqui , coite dicci! Card. Conta* 
reno, hanno sbandito a fatto dalla nobiltà la difciplina mi* 
titare.e fi fettuono più volbntier’ he i lbr bifogni di Capitani» 
« foldatl fdreflicri , che de’ ptoprij fudditi , come fi vede in 
tutte le gUerrè,che in aftrrtcmpi hanno fatto , confidandoli 
più tofio nelle fortezze delle quali hàno fàbricato vna quali 
in ogni luogo di terra férma . Marchi hon sa', che fe le forrez- 
ie fono la guardia de’ Principi, fono ancora ilgiogo de’ (ùd* 
diti, che l’odio, e la diffidenza nodrifeono, chiamandoli, co- 
me dictua Filippo Macedone,»' ceppi, e le carene, che gli tea 
gono ftretti: onde fe auuieneichr’l nimico refìi in vna batta* 
glia fuperiorc» vedefi come ninno tiene volentieri il freno in 
bocca , che fubitamente lènza contrafio vengono [in mahò 
del vincitore » il quale quanto più fono inefpugnabili , tanto 
meglio vi s’annida, com’auuennfc à Dario vinto da Aleflan- 
dro ;& i Perico fupcrato da Paolo Emilio, e lo pronarono 
gì’iftefsLVc'nerìani dopòFa vittoria, che Lodouico X II. Rèf 
di Francia d^cCsi ottenne; Se vogliono poi ricorrere ad altra 
Principe per aiutq.bifogna prima confiderare » che non pof- 
fono fe non di lontano hauerlo,& il’nimico,è loro à i fianchi; 
dàlquàlfc primà, che arriuiM foccorfo, ò faranno opprefsi , ò 
grauememcdaneggiatbcom’auenne a i Pifani ; Et vra poca 
moltitudine di genti non potrà alle nemiche contrapefarfi j 
ondeconuiene aunertireda qual Principe quelli aiuti rict- 
tiino,qua!fialaconditionedi quelle genti feauanzano efi 
numero iproprij foldati,acciocfte in ogni accidente pofsino 
liauer forze bafìeuoli da oppoifi anco jffpTò , quando qual- 
che nouiti voleffero tentarè > percioche chi fi mette iircafa 
vn’elTercito d’altro Principe, bifognk , che molto bene guar- 
di, cìie non ria di lui più potente, perche quello , il quale è di 
forza fuperiore , diuenta dello fiato Padrone , come fi c per 
più efempi veduto , che quelti i quali hanno chiamato altro 
Principe in aiuto fono poi dal - medefimorimafti opprefsi* 
che per quella via gl’Eruli , i Ghottì , & i Longobardi a’im- 
padronirono d’Italia, e Lodouico il Moro, ce ne può far fedé 
per non dire, che gl’Ardeati, effendo venuti all’anni , la no* 
bilu, c la plebe rimafero Aggiogati da i Romani > i di 
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vna parte di efsi erano chiamati; E finalmente conuerre^ 
dare nelle mani à qualunque efcrcito, che venìflc loro in aiu 
co»almeno due piazze principali,, dentro le quali poteflcro 
in ogni cafohauerc la ritirata, come liéa'noftri tempi ve- 
duto ria qual cofa non può efTere fenza euidentc pericolo » 
poicheèpiù difficile.benfpeflocauarne gl’amici,che difen- 
derle da i nimici ;oltrechebifogna più fondarfi nelle pro- 
prie forze, che nell’altrui, perciochc i forefticri non combat- 
to no per la patria, per i figliuoli ,ne per le proprie foflanze i 
ma folo per lo guadagno ; Onde il più delle volte per arric- 
chirli fenza pericolo fono efsi i primi i metterà facco lecafe 
de gl’amici »e ne i rifichi cercano faluar più tolto la propria 
vita.ched ifender l'altrui, e fc fi ottiene la vittoriane voglio- 
no efsi tutta per loro, e f vtilicà, e 1 honore . Non credo già* » 
che vorranno introdurre nella propria cafa con vn grolTo 
cfercito colui.il quale fi mal volentieri fopportano vicino , c 
fidarfid’vn Barbaro, che (lima giuftitiail proprio còmodo» 
hi per nimici coloro , che più facilménte vede di poter op- 
primere, la propria Religione gli comanda, che non Io riten- 
ga fede, ne legge, doue l’occalìonc gli (l porga d’allargar 
|Tmperio,coflume antico di tutti gl'infedeli; onde il Saladi- 
no tolfe il Cairo al Califà.in aiuto del quale era cétra i Chri- 
ftiani venuto, ma particolaie de grOtromanni.comedimo- 
ftrò Solimano difcacciàdo dall' Vngheria il picciolo figliuo- 
lo del Rè Giouanni, alla, tutela di lui raccommadato, lafcio» 
che p edere i fudditi de’ Venetiani.bonifsimi Cattolici, lode 
particolare d’Italia, nella qual nó hano mai potuto l’herefie 
allignare, non pqtrebbono ftar lungamente inficine co’ Tur- 
chi, fenza venire a diflcqfioncjà a' tumulti, e fe con queft’oc- 
cafioneriuolgeircro i Turchi farmi contro gl’amicicóquai 
forze potrebbono i Venetiani diacciarli? oltre che tutti i 
Principi d’Italia còngiurerebbono lor contro , non volendo 
alcuni 4‘efsi lopportarc d’hauer vncosi fiero, e crudel nimi- 
co canto vicino ; E fc egli con vn’armata à i preghi loro mo- 
uelTe altro , che diuerfione non potrebbero i Venetiani rice- 
uerne,mane anche quello potrebbe riufeire , perche tutti i 
Principi Chriliiani, temendo de’ propri] danni farebbono 
forzaci ad armare» & hauerfi cura» talché il fine di qucfl’im- 
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pref» farebbe . che gl’iftefsi Venetiamrimarrebboriopnur 
di tutte l’Ifolede quali per nó hauer fatto indarno così > of- 
fa fpefa farebbono da quella mède lima armata occupate ,p 
aprirlfpoi fa firada d confuraare con pctpetui danni quella 
Repubìicada quale fi come non volle accettare l'aiuto offer- 
tole dal Turco quando nella Sterra di Giulio Secondo, fi ri- 
trouaua in elHeraa necefsira » cosinon l redo che bora !ieno> 
per efTer i Venetiantxosi empi» & imprudenti . 

Pareta.cheda gli heretici polsino qualche aiuto afperta- 
re,& qùefti faranno ò il Rè d Inghilterra , è i Tedcfchi, ò gli. 
Suizzeri, ò veramente i Grigioni ; Ma bifogna cor, fiderare 
principalmente, dhe hon piacerebbe d i Principi d’Italia, thè 
il Teme di così fcellerara geme fi fpargelfe tra noi con peri- 
colo, che a qualche tempo potefie metterui le radici, £ fubi- 
tamente crcfcendo, cagionare quei danni,chene glabri luo- 
ghi ha fatto, pcrcioche, fi come l'huomo , il quale peruerfa^ 
mente opera, è di tutte le fiere peggiore, a uuenga, c he quelle- 
non difiinguendo la virtù dal virio.fi tafano dal proprio in- 
flinro trasportate , la doué l’huomo per elcttione fi mone, e 
più federati dogn’altro quantunque vitiefo , fi.no cjuc Di , 
cheelTcndo fiati da Dio di maggior’ingcgno dorati fole» p< r 
malamente rptrarefe ne ferueno , così gli Lei etici fi iioid# 
tintigli altri infedeli pcggiorijpoithe quelli nati, & alltuati 
n^Ilclor falfeopinioni lo noi guifa d’animali irragièi euolfr 
che del vero non hebbero mai notitia alcuna j ma qi efi i,t Ivo 
conofecndo la verità , fi muonoro ad apofìatare dalla fede 
Cattolica corrompendola purità della Irggedi Chrifìo , |f» 
lalchinò volontariamente trafpoftatc dalle loro viriofein- 
clin’ationi; E perche gli.fia tollerato ogni infòlenza.e disho- 
nefià, vogliono più rollo viuerc in quella infame liberta, che 
hauerechi gli tenga à freno. Talché voltando le fpalle i 
Dio s’indurano nel male, e contro alla Maefid Sua piu d’o- 
gni altro barbaro crudeli diuengono; Onde vediamo , thè 
fono i rinegati de gl iftefsi turchi aliai peggiorbe de turchi,, 
é ìie i r^negati gli heretici poi più infolenriie più énipi.E'^ufc 
Ila verità nedimoftrano gliefempidi Roma face heug iati, 
da nórbone.doue le £hiefe , furono con tante rmpictà pro- 
ftnatc.lc tjtttli,c‘óme racconta Saùto Agofiino/daila rabbia 
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4e’Gotti rimafero intattc»e quello di Strigonia vltimaqrtn- * 
teprefada gli Impcrialijpoiche le facre imaginl.chc i rene^ 
g 4 ti,& i turchi haueuano per tati anni nel primo clTerecon^ 
fcruate furono nella prima intrata da gli heretici guade » c 
gettaceper terra. Talché* Venetiani farebbono i primi » ch^ 
d ? hauer chiamato limili aiuti haurebbono da pentirli » poi- 
ché vedrebbono con mille facrilcgij.fpogliar le Chiefe.fac- 
chet» giare le cafc de i fudditi , & ogni cofa riempire di ttt- 
mulci, e diicordie . 

: Enelliaiuti del Re d’Inghilterra non hanno da far dife- 
gno, ©fondamento alcuno;poiche»eflcndo quedo Rè nuouo 
Signore d’vn dato diuifo tra Cattolici , Ac heretici , e quedi 
per clfere di varie fette tra d i loro mortai méte nimici parti- 
colarmente odiato da i Putecani . quali vi fono in gran nu- 
mero » & altre volte gli fecero coutro quella così pericolofa 
congiura» è di natione naturalmente nimica de glilnglelì; 
onde vediamo, che tutto ilgiorno gli congiurano cótro.non 
può, e nó deue in alcun modo metteri’armi in manoi i Tuoi 
vaflalli.pcrche fe bene pare»che queda farebbe vna euacua- 
tione de* cattiuihumori; tuttauia non è buono quedo rime- 
dio; fe non douc il Principe hi maggior parte de i fudditi a- 
micijma douc fono tutti glihumori lblleuati,ogni principio 
d’alterattone può cagionar la morte»* tale può dirli »chc da 
lo dato Rè d’Inghilterra, ilquale fe comincialTe i rifueglia- 
reglifpirtidegli Inglefi per naturaferoci »conartc raffred- 
dati, & inuiliti nelle lafciuic»eneirotio d’ vna lunga pace dal 
la Regina Lifabetta» s’accorgerebbe quanto C\x pcricolofo 
lo fuegliare i cani»che dormono ;attefoche non potrebbe ef- 
fere i i Venetiani d’aiuto alcuno : armando poca gente,eo- 
me egli fuol fare ne i foccorfi , che manda à gli dati , cooue- 
nendogli prima guadagnarli il palfo per la Francia • doue 
haurebbonodifficoki grandifsima i mettere il piedeiha- 
uendo perduto Bologna* e Calesj Oltre che per l’antiche 
pretensioni che hanno gli I nglclì nel Regno di Francia » non. 
dourà il Chrillianifsimo lafeiar.fi intrarc incafa'vnoeferpi- . 
to per ragion di dato a lui fufpctto , lotto vn Rè » col quale, 
egli non hi molta confidenza » & più lo mouerebbe ad im- 
pedirgli il pado il ntpecto della Religione * c la riuerenza » 
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dhe Sua tòaelli porca alla Sede Apoflolica » come hi dimò- 
ftr ato con Tofferire al Papa in quella occafìone le forze , e la 
perfona. A quella s’aggiugne le difficoltà inoperabili, che 
haurebbonodi fcenderein Italia» le quali fono purtroppo 
notejE fe bene alcuni dicono» che potrebbe aiutare i Vene- 
rimi col diuertire : Soccorrendogli (lari . Talché vedendoli 
il Rè di Spagna crefcere i nimici in Fiandra,farcbbe forzato 
per difefa delle cofe proprie à lafciare foto il Papa » nondi- 
meno per te ragioni fopradette nonèconueniente,che il Re 
d’Inghilterra fi prouochi il Rè d i Spagna c mentre egli hi da 
guardarli da i nimici interni , e dar loro in mano Tarmi» con 
le quali polsino più facilmente offenderlo aiutati da vn Rè 
cosi potente»e vicino, che per terra »c per mare può Soccor- 
rergli - i •* 

De i Tcdefchi non potrebbono fidarli perle pretenfiòni » 
che hi rimperio,comefièdctto in Verona» e nel Friuli. 
Delti Suizzeri gii Tappiamo, che la maggior parte fono Cat- 
tolici, i quali per fanticheconuentioni fono con la Chiefa 
confederati, & hoggi maggiormente^poiche Siilo V. il qua- 
le con la prudenza lùa tutte te cofe preuidde»mandò loro vn 
ftuntio.come era collume de gli altri Pontefici di fare»e per 
confermargli nell'antica deuotionc verfo la Chiefa » fece 
sborfar loro tutte le paghe , delle quali erano creditori , & 
fiora fi fono prontamente offerti di feruire al Papa . 

Da gli altri, che fono heretici, e da i Grigioni : elfcndo in 
picciol numero non potrebbono i Venetiani riccuere aiuto 
di momento alcuno . 

Del Rè di Francia non sò quello, che pòffono fperare i fa- 
cendoli quefta guerra pel Papa»per cagione cosi giulla,dat- 
la Mariti Sua apprquata per tale,& efiendo fcgli Chriltianif- 
hauendo oblighi particolari alla Tanta Sede A po- 
Aolica»non vorrà fottoporfi alla fcommunica,come fautore 
de’ nimici della Chiefa con manifefto pericolo, che i Sudditi 
poco affezionati, poiché ogni giorno fi fcuopre qualche có- 
giura, piglino occafìone di follcuarfi,comenaticne molto 
facile»e pronta à far tumulti ; la quale non si viuere in otio; 
oltreche hauendo Sua Mariti fatto quel che còueniua ad vn 
buon amico , interponendoli per la Republicacol Papa » 6c 
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battendo tronato in Sua Santità ogni buona difpofitione ,t> 
ne’Venctiani ogni durezza, malamente giudicano i Machia-* 
uellifii» eh egli poffa,ò dcua muover l’armi per difiefa di cau 
Ca cosi ingiunta contrala Chiefa » alla quale egli fì-dimoflra 
cosi obedientc».e deuoto» tanto più che non è cosi difficile » 
come efsi credono »i trouare temperamento che polla tor 
via ogni gelofia * 

Degl’altri Pr incipi d’Italia ricordini! i Vcnetiani, che efsi 
non hanno mai aiutato alcuno ;fc non per proprio iatcr effe» 
& hanno più toflo cercato d’accèdere il fuoco, che fpcgn tr- 
io i per fabricarc fu le ruine altrui la propria grandezza * & 
di quelli Principi alcuni fono come feudatari} obligati i fer 
uir’il Papaigi’ahri non hanno forze tattiche pofsino efler ef- 
fenti dalla legge di Solone» e moflrarfi neutrali , di maniera, 
che fapendo , che a tutte due le parti lì difpiace non haue f- 
fero da temere, che la guerra poi fopra di loro fi riuolgelfe t 
onde fi come gl’altri Cicli fono rapiti dal primo mobile, cosi 
quell 'altri Principi, fe bene haueffero altro penderò» faran- 
no forzati a fcguir’i mouimétidcl Papato fia folo» è lìa con- 
giunto col Rè Cattolico, oltre che doneranno de U'armi Spii 
rituali della. C hiefa ancora non pcc© temere ;eflerdo tutti 
così vcri,& obedienti figliuoli di quclla»che niuno vi fari di 
loro» il quale non voglia più tof.ola propria Madre feruire. 
£ quanto finalmente pofsino fidarli de gli eferciti mcfsiitu 
Cerne di diuerfe natiomMo inlegna Tacito; dicendo. Ixerci- 
tum contraftum ex iixerfa gentibusnt fciunda res ttntnt>ita ai- 
utrfx diffoluunt . 

In quello flato fono Te cofede’ Vcnetiani , i quali non ri- 
cordandoli di tanti benefitij riccuuti dalla Sede ApoftoJica 
dalla quale lono flatitante volte nelTvltime caiamiti foc- 
corfije contra ilTurco.e contra glabri Potentati Chrifliani» 
deH’efcmpio de quali fono piene tutte rhillorie»non s’accor 
gono,chc lì come la grandezza della Republica loro è venu- 
ta dalla Chiefa, così dcuono fempre per i communi intere!- 
6 ftar’vniti col Papa, con le forze del quale mentre haucran- 
no le proprie congiunte aoderanno fempre crcfcendo in re- 
putationc»& io effetto, non foloappreffo rutti i Principi Cai 
tolicijma anco appreffo ilTurco, il quale fapendo » che può 
< - • il Papa 
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il Papa Far collega re contri di lui tutti » Potentati Chridìa- 
ni» come vltimamente vidde , che fece Pio Quinto, hi gran 
ragione di temere » & di guardarli molto bene di non offeo- 
dere,ò irritare la Republica loro. . i 

E pure con tanta oftinarione vogliono difenderò vtiacan 
fa mani fedamente empia» & ingiuda» irritando con nuoue 
infolenze il Papa per tirarlo a' cadigarli con Tarmi , il quale 
4 e imitando la bontà diuina le vi difs imulando forfè con la 
grauetta della penacompenferà poi la tardàzadel cadigo? 
Maqualeèil (ine che glimuouead efporfiad vna manife- 
fta.e pericolofa guerra, della quale quando potettero incoi 
•progrefsi fodenere non fanno .che non può hauer’aderenti » 
vna guerra >!a quale hà titolo di obbrobriofa, & ingiuda ; fi 
confumeranno dentro al proprio nido, con vna continua 
fpefanon potendo far’altro , che difenderti , poiché niuno 
Principe Chridiano dourà fopportare , che la Maedi del 
Papa,ò danno, ò poca reputatione ne riceua, come ricordar 
(ideuono , che nella guerra di Giulio Secondo gi’auuenne» 
con manifedo pericolo d’ vna difcoTdia Ciuile , e d’vna foU 
lenatione interna ; & perderannofi Tamicicia del Papa , dal 
quale poflono fpcrarc tanti benefitij, come hanno giornale 
niente di 1 5 0000. feudi l'anno di decime , che quali per or* 
dinario tutti i Pontefici fogliono loro concedere , & più dì 
tfoooo. necauano delle rendite de’ beni Ecclefiadici chia- 
mate Dadic ; oltreche niuna Republica alla loro fomigliàte 
cercò mai d’efporfi à pericolo di guerra , ma più todo pro- 
curò la pace,come hanno Tempre fitto gl’idtfsi Venetiani , 
« quali fuggotioicome là pe de Toccatone di muouerTarmi» 
de quando fono dalla necefsità à ciò fare corretti procura- 
no con qualunque prezzo fi voglia dicomperar la pace , co- 
me fecero con la Republica di Genoua > con Mafsimiliano » 
co i Rè di Napoli , con Selim , & tante altre volte co’ Papi » 
co’ quali ancora per occafìone limile i queda , della quale 
hoggi fi tratta, fi adennero di romper la guerra , & fono de- 
gne di efler riferite le parole del Paruta nel 7.1ib. dell Hido^ 
■riccar.f48.il quale raccórando, che hauendo veduto i Vc- 
uetianitche il Turco,i Corfari di Birberia , l’f mperatore * d 
Rèdi Francia armauano per mare »vòleuano anch’efsi per 
■■j Gì difcfa 
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difefa propria far vn’armata.& hauendo carellia «fi danari» 
ritorsero à Papa Clemente Settimo.che volefl'e concedergli 
vn’impoiìtioae di i ooooo. feudi fopra i beni Ecclefìa Aici.& 
hauendolo trouato poco difpoflo.dice; Eranui di quelli.che 
hauédo in ciò già prouata molta durezza nel Pontefice con- 
figliauano, che onero da fe cominciane il Senato a far rfi* 
fcuotere quello danaro, ouero col Pontefice A procedette có 
qualche maggior viuacità»allegando efler nello fiato lor# 
fumerò grande di beni applicati alle Chiefe.le qualireftan- 
do hbere>& cttenti da ogni contributione del publico.ne.yjC* 
ni nano gl’altri a rimaner foggetti ad infopportabili grane»- 
ze.e pure le fpefe dell’armate * e de’ foldari farli per conferp 
natione della liberti > delle facoltà di tutti > nè efler da ere» 
dere.chc la pia mente di coloro «che haueuano dotate le 
Chiefe. vo lette qontal mezo quali diflruggerc la Republicat 
priuandola di poter valerli d’alcuna parte dell entrate de* 
particolari » con le quali fi folleneua l’Erario pubiica. Nel 
Pontefice feoprirtt vna mala affetta volontà verfo lo flato > e 
cofe loro, dalla quale più che da altro rifpettoera flato mof 
fo à douere più volte negare di fodisfare à cosi honefla ri* 
chieda, & interporci Tempre nuouc dilarioni>c difficoltà.* 
Nondimeno tanto era nel animo de’ Senatori il- zelo della 
Religione » & H rifpetto verfo la Sede Apoftolic* . che fupe- 
randocon quello tutti gl’alrri rifpecti.òc à quello pofponen» 
do ogni vtile.ecommodo.non erano vditi i Configli di quei 
pochi > anzi da i più collantemente affermauafi non conuc- 
nirfi à quella Republica.ch era nata» e crefciuta Chrilliana > 
t fatto vna perpetua vbidienza.& vnionc alla Sede Apollo* 
lica>& Pontefice Romano . diche con raroefempio n’hauea 
acquiflara vera. & grandissima gloria, & fare hora sofà con 
por mano ài beni di Chiela.ò violentar in ciò la volontà 
del Pontefici . che potette in alcuna parte fcemarle il merito 
di tante fue operationi.ò moflrarla diuerfa da quella.ch’era 
Rata per così lungo corfo d’anni addietro hauer A retta * de 
/ottenutala Rcpublicain tempi molto più graui.e difficili 
fenza tali aiutila Grnza pattare à quelle prouifìoni fcandak>«« 
(e, non douerfi diffidar 1 putito »che da quelli» che vede l’in- 
terno de’ cuori de gltuiominij c che tutto può nò fuflero pex 
. ^ l i.. vie 
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vie i nof incognite* anco quando fopraucmflèro più impor-» 
fanti bifogni fomminiftrati aiuti, molto-più niellatiti» che 
quelli deboliffimi , che con tali huomini > e pern idoli confi- 
gli fi voleua andar procurando, fé il Pontefice hauefle conti- 
nuato nella (olita fua durezza,tanto più nel cofpetto di Dio, 
c del mondo douer apparire la deuota>e pia mente, e la ma- 
tura prudenza del Senato Venetianoc Èflcndo dunque tal 
opinione pr*ualfa,e continuatoli à procedere col Pontefice 
«onogni termine d’humiltà,& riuerenza;finalaiente fù otte- 
nuto rniùfsidio nel Clero di 100000. ducati ,cofa (limata 
non tanto per fé fteifa , quanto che (uperate molte difficultd 
pareua che nelauuenire fi fotte aperta à ciò la (Irada più fat- 
tile , de ancora perche veniua ciò à predare argomento che’l 
Pontefice giudicale la Republica>come era in fatto di fe 
benemerita>e degna di gratia » i • 

» Ma quàdo pure reftafi'ero di quella guerra vincicori.qua- 
le farebbe ilfrutto? certamente niun’altroche l’vltima ro- 
uina d( quello dato ; poiché non fi poflono introdurre abufi 
controlla legge di Dio >.edabiltre i Regni noti potendo efler 
buono il gouemoidoue non è ordine» il quale confide prima 
neU’honoreverfb Din.riuerenza yerfoi fùoimioidtù& imi- 
muniti delle cofea hii dedicate ;c de* facerdoti prima par- 
landole hi non si quanto fodero da i Gentili honoratidafeifi 
fe Tempio de' Perii, de gl’Egizzi.de gli Afsiri, & de' Greci » e 
prouifi con quello de’ Romani » eflendo data prefa la Citti 
daFranceficercauaogn’vnodifaluarficon le più care cofe> 
che hauefsi ; Lucio Aluanio , anch’egli co.n la moglie .eco» 
figliuoli fopra vn carro fe ne fùggiua, & incontrato il Piami* 
ne Quirinale » e le Vergini Vedali , che portauano fopra le 
proprie fpalle le cofe facre , fece feendere dal Carro la mo- 
glie, & i figliuoli, e volfe,cbe le Vergini, & il Sacecdote>fopni 
vi fai i fiero .propior, dice Mafsimo , publicè Religioni quarti pri- 
mati ebar itati . Il Turco defio fa' de* fuoi tanta dima , che a| 
giuditio loro fottomette le proprie ftncenze.dai quali do- 
tierebbono i Venetianvalmcno hauer imparato , quato ma- 
giormentefi dcuonohonorare.eriuerire i Sacerdoti Chri- 
ftiani . Ma fe le perfone Ecclcfiaftiche foco per le publiche 
(carceri vergognofiuncntc ritenutej fubitamé te fi perde quel 
* " > rifpctto» 
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ri lperto»il quale fuole e (Ter vn freno* di maniera, che alle re- 
prenfioni > Se auuertimentidi efsi, come di pedone facre al- 
tri fi fottoponga * che fe quello vien tolto via «ecco la . Reli- 
gione conculcati ; L'immanità de' beni Ecclefiaftici » c an- 
ch’ella di vtile gradifsimoal publico.percioche Centrare di 
quelli foftentano principalmente coloro, che per gl’altri li 
affaticano, vno de* quali é ballante i legare le mani a Dio* 
quando egli è lontra di noi giuda mente adirato ,& poi fe 
ne pafeono tanti poueri.i quali priui di quedo aiuto, potreb 
bono elfere di molti danni cagione, percioche da quedi tali 
quando fono adretti dalla necefsità , vengono gl’incendi j. 
gl’homicidij ,le rapine, e tant’al tre cole, che la publica quie- 
te perturbano’. 

Onde Arrotile non folo non volle per non impouerire fa 
Republica vietare , che niuno potefle lafciare à i luoghi pi| 
delle proprie fodize.ò che badaife la terra parte, come i Mi 
Iefi»& i Cartaginefì haueuano fatto ; ma per le necefsità de i 
minidri,& per l' vfo delle cofe facte.afTcgnò la meta' df He pu 
blichecntrate.& i Romani non hebbero ardire giamai. anco 
ne’ maggior bifogni di valerli delle cofe à ilorfalfì Dei de- 
dicate »& però douendo pagare il prezzo conuenuto ài Fraa 
cefi , ricor fero à chieder le gioie alle donne loro , accioche * 
dice Liuio ,aurofacro abflintretur , anzi che haucndoTurtui- 
lio Capitan dell’armata di Marc’Antonio fatto tagliare,per 
feruitio delle Naui parte d’vnbofco d’Efculapio.riferifce 
Mafsimo » dopò Dione , che e (fendo venuto in mano di Ce- 
fare , Imperio Capirti dejlinatum mori Turtulmm, manifeftis • nu- 
tuinis fui tiribus . rum in locum quem riolauerat traxit , effccitq . 
Deus, vt ibi potijjimum à militibus Cafarianis occtfvs , dr de rxi- 
ilo,?? cuerfis tam arboribui panai lueret ,dr adbuc fupcrantibus 
impunitatcm confimilis iniurue pater et ; Et perche Quinto Plc- 
minio legatodi Scipione, haueua tolto parte del Theforo di 
Profcrpina.fu ricondotto prigione à Roma , Se in carcere co 
nuouo modo di crudclifsimo fupplitio fatto morire,& il Se- 
nato C imparino la pietà da’ Gentili *i Principi Chrdliani, ) 
fece nell’ Erario della Dea riportare altretanto più di queir* 
lo,n f era (lato leuato;Ma per dimóftcarci qual cura tèga Dio 
del Patrimonio delle Ciuefc» e Copra tatti glabri degno di 
- " - confidc- 
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eonfideratibrieTcfempiadiSiconolfo Prinrìpcdi Capna , il 
quale fìngédo di riceucrlo in prefto,fpo§liò il Monaderio di 
Monte Cafsino del tefòro, che vi haueuanolafciato Carlo 
Magno » e Pipino fuo figliuolo ; poiché fù cosi Teucramente 
dalla diuinagiuftitiar punito ila qualcofa.per infegnarcì 
quanto egli ne fia gelofo,permefle,che fi vedeffe ancora nel- 
la falfa Religione de' Gentili; poiché hauendo Pirro sforza- 
to i Locrenfì a dargli gran fomma di danari , che nel tempio 
diDiana fifcrbauano,à pena gl’hebbe foprale Naui fatti 
portare , che vidde tutta la Tua Armata miracotofàmcnte 
fommergerfi redando (òpra Tacque à nuoto i danari della 
Dea » i quali nel fuo teforo furono fubitamente riportati ; 
Non b: fogna > che la politica humana voglia faperne più di 
quello.c’hà Dio in tutte le cofe con infinita prudenza ordi- 
nato, certamente niuno vidde giamai Republica , ò Jlegno 
ridurli in necefsità di danari, perche fofleroleChiefe,e gli 
altri luoghi pi; arricchiti, e quelli, i quali vogliono dar leg- 
ge à Di#,fappiano,che come dice Mafsimo; Dij fpreti cxc&n~ 
defcur.tfii humana confitta cafligantur,vbidiuinisft pr&ferunt. 

£ fe la riputatione d vn negotio , il quale hanno prefo £ 
difendere gli fa dare odinati, ricordini) del Configlio del 
Treuifano,ap predo il Guicciardini, che nelle cofe de gli da- 
tile fomma infamia, quando l’imprudenza é accompagnata, 
dal danno , non c prudenza per mantenere vn puntiglio va- 
no, anzi ingiudo,metter le cofe proprie in pericolo fi graue » 
dice Ma fsimo> tedit inter dum gcntrofus fpintus vt ih tati, & f or 
tunxviribus fuccumbit » vbi nifi tuttora elegtrti confitta fpectofn 
ft quinti concidendum erti: £ quantunque la ragion di dato 
altro perfuadede imparino da i Romani, i quali>come Lat- 
randole Mafsimo riferifeono , folenano dire ; Omnia namque 
poti Religione!» ponendo femper nofba Ciuitaa duxit ,etiam in 
quibus fumma malefatta confpici dectes voluti ; qua prof ter non 
dubitauerunt facris imperia dtferuire ; Ita febumanarum rerum 
futura regimino exiHtmantei , fi diurna potenti* beni, atquccoH- 
fianter fuiffent famulata . , 

Mafei Venctianifono cosi della toro giurifditione gelo*. 
fi,che hanno lafctato da parte, il rifpctto , St fa riuerenza» la, 
quale al Vicario di Chndo fi deue > non hanno da credere» 

che 
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che Dìoteng* della Tua così poco conto, che habbl i foppor 
tire » che i Laici fenza caftigo ci meccano le mani * e fé tante 
voice fi fono prouati di vfurparla , deuono ricordarli > che fi « 
fono ridotti Tempre in pericolo elidente di perder lo flato ; 
talché è conuenuto loro con le catene al collo gettarli à pie- > 
di de’ Sommi Pontefici, & non piglino ardire dellecofe paf- K 
fate, perche habbino fen^pre trouatola Chiefacol grembo 
aperto per riceuerli , fcordatafi * come madre benigna del- 
l'ingiurie , che glihanno fatto perche Dio giufto Giudice , 
quando vede ,chegrhuomini la fua mifericordiaabbufano 
fuole chiuder l’entrata alle lagrime, & a i prieghi de’miferi » 

& indurare il cuore dei Padri contro i propri) figliuoli* e 
quanto più le cofe loro fono andate,dipohprofperàdofi taa y 1 
to più hanno da temere»perche i benefici) accrefcono la có- 
tumacia de gl'ingrati > i quali fono dalia diuina bontà inai- j 
tati , acciò quando non gli riconofcono con maggior preci- -! 
pitio rouinino, allhor che Diuitus benitatis cius patientix,dr 
longanimitatis contcmnunt ,come dice S. Paolo;Onde il^almo* tj 
Inimici Domini, mox vt bonortficati futnt ,&• exaltati » dtficicn - J 
tei > quemadmodum fumue dcfiiietu , la qual cofa col folo lume V 
della natura, hauendo Cefare conofciuto, dille. Confitele P 
enim Deos quò omnes grattini mutai iene return doleant , quot prò A 
eorum federe tlcifci velint/icundicres res, diuturniorem impèlli - 
totem concedere . Aprino dunque gl’occhi.econofchino.cha 
tutte le cofe deuono hauer fine , e che le Republiche à guila ] 

del corpo humano ò per morte violenta , ò per naturale ac- | 
cidente vltimamente mancano, ò quali decrepite ndl’vltima • 

vecchiezza dal proprio pefo rimangono oppreflc » e che non 
fùgiamai Repubiica alcuna alla loro fomigliante, la quale 
nellafua grandezza fi fi a così lungo tempo conferuara.e pen 
fino, ch’eflendo membri recifi dalla Chiefi* » fono in difgra- 
tiadi Dio, e da gl huomini odiati »&afcoltino qual prono- 
ftico, di quefto negorio fi il Paruta per bocca dei Triuifano* || 
nel primo libro delle lue tìiftorjci pervadendoli à piegarli; 
alla volontà di Giulio Secondo. Noi faremo fenza dubbio i' 
dairiftanzcde gl'a!tri,ediManecefsità tirati a fare* e non- 
dimeno di quella noRra oflinatione verremo à perdere ogni 5 
merito col Pontefice* dal quale potiamo afpcttare tante 
V;i . gratie» ^ 

• J 



n 

a 

i per ragione 

di fiato molcj Jjericcrlofa^er fòrij|ttci 4 mti,phe nc pofl'o- 
oo feguire,cothc dalle cole fop'radettc fi raccoglie . 

« diche^cnono più cernete, éjch’lydra nella eput u 
p e t'fc u e ra n do., ri m i ita i] oil <-l 1 1 le de data nclQ <£- 
pitulationi fatte con Giulio 1 1. da efsi con giuramento con- 
firmate, nelle qìfallptomifero particolarmente di non im- 
pedire la giurifditione, e non toccare in alcun modo l imniu 
niti%clcfia£i&^pqf^c v.no, & nclT.al JAn - 

no contratocnuto , che fe c cafiobbrooriofanellc perfonc 
priuateilronipereWlèdddatba-^Tiuòa^mi .quanto mag- 
giormente è più vergognofa a' vna Republica I’ingan- 
~f>i* nareil Sommo Pontefice, & loftcfloDio, il quale sjn 
~m, • fe non fi emendano dotua inoltrarli di cosi ' .'•/ 
j: j fatta-ingiuria, giu{\o;yeiviif:atore, at- ' r *f J 'jr 
tcfqqhe ; (appiamo ( fiiami lecito ) •: 
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S E C O N D O 

DI BALDASSAR 

nardi aretino,. 

w ' - 1 • l 

Intorno, ah flato prefinte: delle cofi de 1 

Signori Venetiani * 

O N. può alcun mouimento dalla vio- 
lenza cagionato, così lungamente du^ 
rare,ch?egli non habbia in breue tem- 
po à finire jvedcff, che faheratione* 
de gli humori nel corpo humano , ò. 
con la fanità , ò con la motte prefta- 
mente fi termina jpercioche lo fiato» 
di mezo»ò è principio dtmiglioramé- 
to,ò di declinationc j.Così pare à me , che giudicar fi polla ». 
che quello nuouo mouimento , il quale , non altrimenti, che 
vnaaltcrationed'humori,è fiato dalla prefente occafione 
nella Serenifsima Repubbcadi Venetia cagionata, habbia 
ben prefio à finire in vna magnanima, e Tanta rcfolutione di 
quelli IIJufirifsimi. Senatori »d’obed ire alle giuftifsime do- 
mande del Papa,come per propria vtilità deuono fare, e fo- 
no parimente di tagione tenuti .. 

È Ce bene dalle cofe pallate delle future facendo giudicio». 
parerà che dir fi polla, che fi come in altri tempi, quando da: 
GlementeY.edaSifto 1111. furono infimili termini ridot- 
ti,andaronomolt'annlneJrinobcdienza loro perfeuerando ». 
così hoggi ancora pofsino in quella contumacia parimente 
fiarfene ; bifògna però confiderete le conditioni de i tempi: 
prefenti, e quali effètti potefle quella rifolutione cagionare 
pcrciochc coQuicnfi à i Principi penfare molto bene a' pria- 
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cipjj delle cofe ; poiché non è loro lecito, fenza grandissima 
d iminutio ne della propria dignità , cosi facilmente mutare 
quelledeliberationiiche vna volta hano prefo.e fpelfo auuie 
ne, che con graue lor danno, fono i feguirle forzati , e teme- 
rari; fono quei configli, de i quali dal fucceflo fiafpetta il giu 
dicio » mentre la refolutioneè manrfeftamentedannofa ; La 
onde fe il fine deue nell’intenrione precedere l'efecutione, 
acciò confiderata prima la natura delle cofe, e gl’accidenti » 
che vi concorrono, fortifica poi la delibera tione quel buon 
finc,chcogni prudente hi da defiderare . Andiamo vn poco 
«laminando quali potefiero elferc i moriui.che à continuare 
in quella difobedicza habbiano li Signori Venetiani à man- 
tenere ; E certo, che non può altra cagione,che quella confi- 
derarfi,che afpettino benefitio dal tempo ; Ma fe è vero, co- 
me c verilsimo,che quelli Signori folléghino vna caufa.ma- 
nifcllamente ingiulla; poiché elfendo la poterti temporale, 
dalla fpiritualedirtinta ,non può il Principe nella giurifdit- 
tione Ecclefiallica metter le mani , fenza confondere lardi- 
ne della giullitia,e della Fede; il fabricar le Chiefe, il giudi* 
care, e punire i Chierici * il priuarli > che non fieno capaci di 
quelle cofe, che la ragion commune , a loro , come a tutti gli 
altri concedei non fi nega, fe non a gl’infami, come è il po-' 
tere edere fatto herede,ò per legato,© per donatione acqui- 
fere, fono cofe nelle quali la liberti Ecclefiallica principal- 
mente è fondata , delie quali non può il Principe far legge • 
poiché nò hi fopra di ciò giurifdittione alcuna, c fenza que- 
lla, inutile, e vana è la legge » la quale quando all’immuniti 
delle cofe,e delle per fone l'acre fi pregiudicio, da tutti li Ca 
noni,e Concili;* , con la dottrini dei Santi Padri concordi» 
viene vnitamente riprouata ,come ha diurnamente dimo- 
rtrato rillurtrifsimo Signor Cardinal Bellarmino, l’autorità 
del quale c venuta a tanto, per l’opere fcritte da lui in difefa 
della veriti Catolica , che non deue hormai trouar più con- 
tradittore al quale fi prerti fede;Come dunque potri quella 
• caufa per tempo alcuno mutar natura , & acquirtar titolo di 
giurtitia , elfendo la ragion naturale , e diuina immutabili , 
dalle quali la libertà Ecclefiallica depende ? di maniera, che 
(neutre i Signori Venetiani perfeueraranno in quella opi- 

H a • nione 
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niòne di potereperauttorita propria punifcpI^afloR^ftid» 
e foftcnere cerne guittamente farce", quelle leggi, delle quali 
hot a fi tratta, non potrà, e non doari 4 Pa pa.pcr alcun tem- 
po,la fua fencczamutarepttefoche verrebbe^ negare d’efr 
Ter Capo della Chiefa vniuerfale, fpogliindofidi quella po* 
tetti, che egli. e noni Principi, ha da Dio riccuuco; Certa* 
•mence, che non pofl'ono lucrare di fminuirb già mai quelle 
•ragioni, aon le quali la Madia dilla Chiefa fi loltienc, eque 
dia della potefià è la primaùicordinli dunque * che porta ui> 
f^rinonprauAlibunt aduerfus cam. . 

’ Ma fedall’altra parte, confideriamodi quanti mali pofta 
efiere alli Signori. Yenetiani cagione.il pcrfcuerarc troppo 
lungo tempo in quella contumacia, vedremo , che più cotto 
declinatione, che principio di miglioramento potrà' dirfii. 
taccio che coloro > li quali fono già (iati con si horribil fen* 
cenza maledetti, vengono a farli di Dio ribelli, e quanto più 
vanno oltré nella difobedienza, tanto più femminili raiwn». 
per dircosijcgneal fuoco defitta diuina.accréfdcndoa lor 
medefimi il caìiigo , Ac affioctaMidone-leflecutionc . i Sigltfi 
l’cfempio della Rcpublica fiorentina, la quale cflendo (lata 
i feommunirata , & interdetta , non foto non volle humiliarfì 
al Papa , ma ha fua ingiullicia difendendo , sforzò *ooorai 
Rcligiofi>ccme!hora fanno quelli Signori, a celcbrarfcind»- 

• fpreggiadell'interdettojondeauuenne.chefùpoida tanrtì». 
c cosi graui calamita opprefla , che dalla.fua altezza a poco 
i poco declinando, imparò a fue fpofc.cfi'cr vero , che mal o- ' 
diiliomaSris.tradicat fundqmihta dptnns.ftiioTum , poiché pen- 

• dota in tutto la liberta' , aL piago defi’altrni potenza il collo 
fottopofe ; fc ben poi focto.il fclicifsimo imperio della !Scr«- 
uifsima Cafade’-Mcdicida tanti trauaglirefpirando, gode 

• fempre don vna lùnga,eficura pacc,tutti quei benii’the ncl- 
: la fua feditiofa liberta' non guitò giamai , cosi tuttkuia tre- 

fcendo.hoggi più che mai fiorifce;E ben puòqueft’efcitlpio 
ad ammaeftrarci efier balieuole, che il perfetierare nella 
jleofrtBmaciaiiré.zn’im’tarla aiuinagiuftitia , di adda fpada 
« pehde fopra il-capo.de’ tei, ad vn fotti! filo della mifcricqs- 
rdiaapptfo,cperò 

* ; » e iujUtiam muniti , gn veri umnert Diuta jmiujqi 
: oh» c II Ridia* 
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r, -it*d&<fhinfiqnèfti Signori à triciB0riaiqti^(t>quwitifti n 
firrieidi famedi guerre, :accdrapago*tc d * f^aU**pcpfjiw 
giofe 4fU«tciòni,foiientìa’o in.qMCÌQaUmitQfi tgmpir.che.4^ 
Cle/nenre»daSifioie dà-Giulio»$jr-qnfr Icpmmumcati , ^.'in- 
terdetti , e vedranno con quanto più difauantaggio fi com- 
battecoh Dio» che non fi' fi con gF huomiui j e pur la Chicli 
no haueua allhoraper fefieflafòrze bafte,uoli J Cj0.me ha hog-j 
gi,da^;afiigar còloro, chela fua Maeftàjdifp?ez§anq>nè per*; 
che in lei calchi affetto di vendetta * che paf«ign difdegnci 
non mode la madre contro il proprio figliuolo» quàdo erra ► 
nuilfolodefideriodelben:dilui. qi t, - , } 

* Hor chi non vede,chc mentre fiatino così fofpefi>il fofpfit; 
tò li terrà tempre » lenza guerra , in vna continua guerra > lg 
cjualc portando tcco vnagrauifcitaafpefa,confumerà à.pq** 
co d poco il pubico Erario » e poi per le continue grauezaq 
d'hauer dei'ftidditi , talché perdendo la RepubJka le forze* 
Verri gi'andemctead indebolirli» poiché fono i danai* line* 
uo dèlia potenza. Et quindi auuieae, che i popoli dalUnfo- 
Jenza de* foldati trauagJiat» , di quali è difficile por freno in 
rempo di bifog/ra , e dalle ftraordinarie impolì.tioni infafìq- 
ditì } ìhcomiuoiMio-à perder ratfectióne > e Tempre temendo 
‘di'j’eggtode rtouiti defiderano; calche fi come i, vapori fol- 
leuandofi d* f Ja terra, & i poco à poco irigrolfandolL, foglio* 
nò le ttmpefieirt vn fubito cagionare , così da quefti dcl>o4i 
principi) Cogliono tallhora nafeer le ribellioni > le quali crer 
’fcendo in guerre ciuili y con Jarouina delle Republiche fini- 
fcono.Tralafcio tutti quei mali « che nel difeorfo precedente 
fi fono co*tfiderati,e conchitido,chc Felpe»!» al pericplo con 
d ifauantaggioeerto.fenza fpcranza datile » ò di commodir 
rà alcuna , è imprudenza graadifsiina .. i tf „ . ^iioi 
Elclufa dunque la perfeueranza in quefia contumacia, pv 
rera ad alcuni. i quali delle cofe prefenti già fatij, vàrio femv* 
prele nuoue cercando, che la guerra poflaelTcre di quefto' 
male il rimedio , poiclie per tal via euacuandofi glihumoti 
'corrotti, & adoperandoli il ferro, e’1 fuoco* fuole il corpo in- 
fermo à fanità ridurfi.;iMa fumibdlumetiamab ignauié\ fir$- 
nuijjìifii ciiikfqHc, periati 0 gerì, d iceua T acito j percioche d»lce 
btll.m in expertise Fauor ino di perfuader fi sforaaua» cbtl* 

< •*» quartan* 
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quartana i corpi r ifanade; cer tamcte.che il malenon fu mai 
fano.e poco efperto é quel Medico.il quale conofcendo. che 
può guarir l’infermocon vn poco di diera .vuole adoperare 
i medicamenti viclenci» preponendoli pericoloalla ficurez- 
2a>poiche ogni euacuatione, quantunque leggiera.co i catti- 
vi humoricaua ancor de* buoni .che perciò il corpo Tempre 
indebolito ne rettajogni vittoria fi compra col proprio San- 
gue ; Io non andrò efagerando quei mali .che porta Ceco la 
guerra > poiché fono cosi manifefii «che farebbe vn voler 
prouare.che rifplende il Sole, e rifcalda il fuoco . ne miglior 
teftimonio addur ne faprei .che le cicatrici delle vecchie fe- 
ritele quadrettano ancora nel corpo d’Italia, & particolar- 
mente nella Republica Venetiana.faldamente impreffe ; di- 
rò folo» che è proprio della prudenza moderar la pafsione 
con la maturici del giudicio.econ la confiderationede! pu- 
blico interefl'e , poiché illalciarfi trafportar dallo (degno, 
contea la propria vtiliti,è leggerezza; ttimare più i piccio- 
li, che i grandi pericoli, non c prudenza ; fono l’odio , e la cu- 
pidità vehementi concitatori d’ogni pericolofa rifolutione; 
E vero, che Tempre fi trouarono de i buoni.e prudenti Citta- 
dini , i quali volentieri per la Republica hanno la vita efpo- 
tto.ma più fono fiati quelli , che fpogliado la patria della li- 
bertà, hanno di darle morte cercato;ondc qualunque volta , 
diuerfecofe infieme concorrono, a quelle appigliar fi deuia- 
mo.che l’vtile hanno con l’honetta congiunto , e quando di- 
uerfi pericoli fi propongono, è prudéza fuggir fempre i mag 
giori.Da tutti gli Stati de’ Ptincipi,ma molto più dalle Rc- 
publiche > & da quelle particolarmente le quali Arifiocrati- 
che fono.deue efler la guerra temuta; percioche il Principe , 
fottenendo con la maetti l'imperio, facilmente tiene i fuddi- 
tià freno.nonèobligato a feguir il configlio altrui, il quale 
per diuerfi intercfsi può elfer pericolofo, la diuerfità de’pa- 
reri non lo mette in dubbio, ma dalla volontà fuaatfoluta.e 
libera.la sòma di tutte le cofe depéde; La doue nella Repu- 
blica pofTono li interefsi rendere poco fedeli, ò nò cócordi ì 
configli . talché bene fpeifo il più dannofo fi elegge . come 
auueniua in Atene, in Roma, in Fioréza.Nó è minor perico- 
lo in dar farmi in mano al popolo, che metterli in cafa efer- 
, -aiÉ_ cito 
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cito foreftiero , cficome più facilmente fi preferua il corpa 
fino, che non frguarifce l’infermo, così più con la pace, che 
con la guerra le Republicheli mantengono ; laconferuation 
delle quali è nella quiete riporta, Omne’futurum ( diceua Se- 
neca ) incertum eft, & ai deteriora certiut ; Onde la ragione, e 
non la fortuna deue cflere guidadelle noftre operationi, ef- 
fendo quella incerta» c fallace > nè fra tutte le noftre attioni 
ve ne alcuna, nella quale habbia la fortuna più parte, che in 
querta, effendo più di tutte à gli accidéti fottopofta, che pe- 
rò Fabia MaCsirao, illpiùfauio di tutti i Capitani , volle più 
torto vincer tardile conficurezza, che al pericolo elporfi j la 
qual cola óflèruò-fempre la KepublicadiVenetia,la quale 
per non venire ali-armi , foftenne, e difsiraufò molte cofe » e 
quando poi fù forzata per fua di&fa à far guerra cercò Tem- 
pre, anco. nella vittoria,con ogni mezo>& artificio, pofsibi- 
le,la pace, come col Re di Francia , con l’Imperatore , con i 
Duchi di Milano , conia Republica di Genoua, col Duca dii 
Ferrara, col Turco, e conmolt’altri Principi hi factojpcrcio- 
che-c molto meglio per ficurezza temere , e preuenirc col ri* 
medio il mal c.tel fi cadere ncceffcfitt diceuaTacito>ecc«rr«i- 
dum diferimini , 

Maconccdafiiche da quelli lemi didifferenza , poffa vna. 
guerra ancora nafcerc ,e che habbino iSignori Venetiani 
con gli annimurato forte, e cortumi» forfè perche, dicafi con 
Tacita. I{cbus.mflis inefl quidam , vclutorbis ,vt quemadmo- 
dum temporum vices>ita morutn rertantur , ò quella guerra hi 
daeflèreadof&fadcLPapamoflai, òper propria difcfa fo- 
ficnuta." 

Quanto al rflbuer Tarmi contri ta Chiefa, io non andrò 
difeorrendo intorno alle forze, con le quali poteffe quella 
imprefa dalli Signori Venetiani incominciarli » e foltenerfi » 
perche pur troppo ne hò nell’altro difcotfo parlato, confi- 
dererò folo quello, che importalfe il fare quella refolùtione, 
attefoche deue ogniPrincipe per. giufta cagione mouerfi in 
tutte le Tue deliberationr, ma giurtifsima bifogna che fia 
qnella,chc à far guerra Tinducc,effendo queft’attionc per fc 
fLeffa alla natura contrariale però illecita ; Quindi è, che gli 
antichi Romani prima che moueffero Tarmi, mandauano- 
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vn ^mbafòi^tòre nc! (iacfe nimico > il qbalecon Tolenni ce- 
rimònie'fa guerra dèhiintiaua , quando però alla giofta voi t 
lfìnticfcl Senato rron vdeuano gli orróerfari freì- certo ter-, 
mine (VBedir^Nón iTianrìo d* pigliati* guerre» ft non per. 
rrtydttàH^nginrìéTÌceuUte,pCrricd'pèraTfc le cofe proprie, òt 
pj^cònfcriiare la libeìrf^ & biug at3ÌIb auaL animò! i! < oa 
r ìcónficleri dunque» fé alcona di quelle cagiortiipottffei 
atf vni tàl-^uerra dar giudo prete{lo;<sertamente,che iKetb- 
lo come vnaRepublicaChriftiana ,e Cattolica riuol- 
gtjRel’aròri còrrfra il Vicario di)Chri(lo» Tarebbe'.vn titolo, 
obbrobnorfo, òrindegno ; Non diede Solonemelle Tue, leggi; 
aictmòpa’rttcdlarralHgo a qdei fi gl moli, che con empia ma 
itb hairfcfibròMato al proprio padre la marre, perche non 
pensò mai.cbe doudferotrouarfi vn così Tcel«rato,che à tir» 
tàmipieta fi conducete giamai . F. commnnc impcrfettiouc 
dellàmamra corrotta , il Sopportar mal volentieri la ripren- 
derle, e’I caftigò , che però anche i figliucfli tallhora co. i,p4-. 
dri s’adiranòiqiiaodofonotaftigati.eripreri, ma checótro 
là pròpria madri figlino lampada ,edi quel Tangue 
brattino !e mànir dalqrtù le hannoi iceuuto il nodr!mento»,ei t 
ledere, l’abborifce la natura, come cola, che più à fiera cru- 
dele, che ad huoinò ragioneuolc conuicnfi jolrreche non lo 
fopporta Iddio , il quale con Teneri , e memorabili fupplicij 
abbadarorgogliodicoloro, i quali la potenca.dafua Maer 
Ai riccùiita, contro ]a>rua:C.hiefaciuolgonoM& per prouar-, 
lò.ci bifogna altro \eTempio <the queUade gl-tfteTsi Signori, 
Vehetiam, innati quante volte hanaocoLPapi guerreggu- J 
to> Tempre fi Tono ridotti in pericolo di perder la reputatio- 
rie.elo ftato;Come vltìmamente con -Giulio M. gli auuenne» 
il quale modo a pietà di quella Republ ica , poiché li v idde 
humiliati, volle nel primo (lato rimetterla, e nella Tua liber- 
ti conTeruarla . 

• Certamente » che dal Papa non hanno quelli Signori in-' 
giuria alcuna riccuuto» mentre che hauendoli Sua Santità 
con afferò paterno più , e più volte auuertici , che volcflero 
annullar quelle leggi da eTsi Tatte contro la libertà Ecclefia.- 
ftica,non hanno voluto giamai obedire»come di ragion do- 
ucuano»hauendo» comedi VitcHio dille Taci,Ot lórde ài. 
-r- :i buoni 
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baoni configli l’orecchic.c poiché ingiufte fono le dette leg- 
gi»giuftàmentefuil Pap'a sforzato à fcommunicare , & in- 
terdire quelli ichc nella cótumacia loro vollero perfeuerare , 
■Ogni reo» quantunque a ragion condennato , del Giudice fi 
iagnaJa Temenza di lui ingiufiachiamàdo;il frenetico eon«( 
era il Medico s’adira.elTendo dal vigor della febre fuor di fa 
ridotto;fono le cenfure afpre»e pungenti» ma però fonome-T 
elicine! le quali finalmente 1 anima rifanano » fe non quando 
perla grauezza dei peccati fi e la virtù vitale della grati* 
in tutto perdutacene Tinfermo odiare quel Medico.il qua-? 
le per non gli dar dolore» pone l’impia Aro fopta quella pia* 
gaila quale del ferro jedelftioco ha bifognoi pcrcioche cosi 
auuiene>cheinuecchiando .piglia forza»edhjrnutiincura<t 
bile, toglie la vita . Non hà il Papa inqueft’attione hauuto 
minor riguardo al bene della Uepublica,che aU'interefie 
della Chiefa>& al Tuo debito» hauédo cercato di leuar qucl- 
l'occafione» la quale poteua tenerli continuaméte in d ifgra-i 
tia di Dio; dunque non ingiuria » ma beneficio grandifsimo 
Rannodai Sommo Pontefice riceuuto; cosi piaccia alla din 
uina bontà, che lo (appiano vfare . 

Né meno è fiato loro tolta alcuna cofa • la quale negatali 
poi,habbianoà cercare di ricuperar con l’armi;anzi hanno ì 
Signori Vcnerianr la giurifditione Ecclefiafiica vfurpato, 
dando legge alle cofe (acre » fopra le quali non hebbtro mai 
imperici & autorità alcuna» giudicando» e caligando colo- 
ro, che dalla potefià temporale fono fiati da Dio fatti efen- 
< ti, onde è fiato neccfsicatoil Papa à procurare di racquiflar 
le ragioni, della Chiefa * adoperando anco il coltello, dello 
cenfure» quando l'ammonitioni paterne non hanno fatto al- 
cun frutto . 

E fe benedicono » che tutto fanno per difender quella li- 
bertà » la quale hanno da Dio riceuuto » pur troppo è vero • 
che quello é vn’inganno grandifsimo.» perciochc fu da Dio 
da poterti, e’1 Principato fecondo la natura nel mondo ordì* 
«nato; e (Tendo particolarmente fiato dopò il peccato necefia- 
rio. Fetufliffimi mortalium, diceuz Tacito, nulla adbuc mala Ih 
bidine, fine probro federe » eoqueftne ptena,aut coeuitiorubm age~ 
bant.ncqucprdmijs opus crat,cum boneftafuepte ingenio p eterei •- 
i I turo 
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tur,& vbi nibil cantra moretti cupercnt, nibil per m cium vitali 
! tur, acque po fi quatti txui aqualttat , & prò modeflia ,ac pudore » 

ambino , <T VIS infide bit, prouenere dommationes . Onde la ra- 
gion delle genti fu quella » che di quello • e di quel Principe 
in particolare^ Domini) diftinfe; talché la libertà di ciafcu- 
ao di elsi fi confiderai non in quello > che habbia il Principe 
temporale l'autorità fopra lecofc Ecclefiailichecol Papa , e 
co i Vefcoui commune, percioche eguali a loro farebbonoie 
non inferiori come lbno;nè meno la ragione humanaja qua 
le ha col titolo dato à loro la poteftà, quella giurifditione 
può concederli > poiché dalla legge diuina depende ; ma io- 
quanto che il Principe afiolutoi ad altro Principe non è (og- 
getto. Diede Iddio aH’huomo la volontà libera>ma però al- 
la ragione la fottopofeiaccioche la libortà licenza non diue- 
nifTe; E chiné vede, che la ragion naturale per (è llelfa ci di- 
moftra.che niuna poteftà fecolare può eflere depcndéte, ma 
è necefi'ario,che habbia vn Rettore, & vn Capo, il quale Fin— 
drizzi per i mezi al fine , e quella è la poteftà fpirituak »per- 
ciochceflendo l’huomo compofto di corpo, e d'anima ,hà 
per l'vnoie per l'altro di gouernobifogno,il gouerno del cor 
po ha per fine il’bcne , e la quiete di elio ; l’altro mira il folo 
bene dcll’aniroa, & in quello è l'huomo differente da grand- 
mali irragioneuoli. r quali per lo bene del corpo infieme adì» 
nati, ad vn Reobedifcono,come dell’Api dille Anftotile.il- 
qual ben temporale, all’huomo è mezo per Pacquifto dello 
fpirkuale,e diuino, con cui và egli la felicità in Dio nericati 
dottale he in quella ord inaticne di bcni,e di fini, è neceffario 
v dare vna poteftà vniuerfale, e fuprema , la quale dal fine pi- 
gliando la regolala aHe cole temporali-modo , emifura ,e 
tutte le riuolga à Dio, proprio fine dell’huomo , poiché i be- 
ni temporali fono beni folò quanto vengono al douuto fine 
indrizzati, e quello fi la poteftà fpirituale,che gli ordina »« 
difpone » altrimenti fi farebbe, come difte il medefimo Ari- 
1 ftotile, vna Republica d» beftie. Ma qual libertà pretendono 
quefti Signori di difèndere, òcòfiderane il Papa come Pria 
ctpe temporale; e quello non fà al propofito nofiro , curro 
-tome di Vicario di Chrifto vogliono dalla ginrifdiriont fua 
feparatfi»e quella farebbe cofa da frisatici, percioche fono 
« tutti 
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tutti i Prìncipi Chrirtiani «1 Papa foggetti .come a Capo 
della Chicfa,ron foto nelle cofe della Fede, ma nelle morali 
ancora, appartenendoli a lui leuare il peccato prelènte, e to- 
gliendo l’occa (io ne, impedir il futuro, fi cerne allo detto Me- 
dico fi afpetta il rifanare,c’lpreferuare.E' lapotenzacon la 
liberti congiunta, cosi facile i murarti in tirannide, che non 
puòil Principe ftar peggio, ohe quando glimanca a chi por- 
tar rifpetro,fiaci efempio Nei one,c 7 ibcrio , del pr imodifle 
Tacito, Seque ut cmnei libi dina iffucht^juui male coir citas qua- 
lifcunque matris reuerentta tardaucrat , e dell'altro feggiunfe ; 
Tcflremo in [celerà fmul,ac dedciora prcrnpìt,pof1quam remot» 
pudore, & metu fuo tantum ingtnio ytebatur . Or fe non hanno 
potuto li Signori Venetiani far querte leggi fenza pregiu- 
dicare all'immunità della Chiefa, come fi è detto > non pof- 
fono ne anco fopradi ciò liberta allegare. Talché irgiuftif- 
fima quella guerra farebbe , nella quale haurebbono pari- 
mente nimici tutti gli altri potentati Chrirtiani, i qua li per 
difefadellaChiefa piglierebbono Tarmi » accioche ella nè 
danno, nè perdita di reputatone riccuer poteflè. E però de- 
uerebbono giallamente temere vn'infèlice »c miferabil fuc- 
ccflo ; poiché , come difTe Tacito , Fortuna milionbus affuit , 
Ma diafeli ancora la vittoria,qual farebbe il frutto, che Ipe- 
rar ne potdfero? Qui non fi tratta d’acquifli di Citta', di 
Prouintie,ò di Regni; Forfè pretcnderebbono tor via la po- 
tetti del Papa f Sò bene , che nelTanimo di quelli Senatori 
non pottono pender i cosi vani , & empi; cadere ; E tè tor via 
quella poterti non fi può , mentre alti giudi commadamen- 
ti del Papa non obedifeono , refta fempre Ti ngiuftitia del- 
la caufa,e con lei Toccafionc della difcordia,dunquc con pe» 
ricolo grandifsimo haurebbono fenz’alcun fine vn'ingiu* 
rtifsima guerra trapefo . 

Se poi mirando alla fola difefa,vo!eirero appettare, che il 
Papa da loro tiratoui p forza, fi moueffe i ridurgli alla dout* 
ta obedienza con Tarmi, chi non vede , che non potrcbb’ef- 
fere.fenon con grandifsimo danno di quella RepublicaP 
Habbiamo veduto nel difeorfo precedente, quafi bilancian- 
dole al paragone, quali, e quante fieno dcll’vno , c dell'altro 
le forze , c qual fondamento potettero fare li Signori Vcnc- 
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ciani nclli aiuti d'altri Principile tato baili. Ma c neèeflaricp 
cófiderare,che in tutte le noftre del iberationi deue F vtile ef 
fece có Thoneili cógiunto.Onde il publico ìntereife foleua-. 
noi Lacedemoni séprc cóla giuftitiamiforxrejattcfocbe nè 
honorati » nè iìcuri fono quei partiti »i quali conl'altrui in- 
giuriaci fono dalla pafsione propolìiitntutaque indecora, di- 
ce Tacito; Ma quando pure finterete eoa f bonetti c ancor-, 
re, vuole laragion di ttato, benché contro l opinion dà ÌFemii 
(lode inrefa>che la conueneuolezzaferuaall’vtiliti, poiché 
babet aliquid ex iniquo , omnt inignum extmplutn » quod contr&\ 
pngulos , 'Pulitale publicarependitur, diceuailmcdelimo Auto- 
rejonde ninna guerra potri giutta chiamarli»che non fia al- 
meno neceflaria,e neceflaria reputar fi dcuc. quando perdio 
fènderli, e fuggit il pericolo». fi folliene, percioche è pruden- 
za non defidcrare la guerra > & irritato , cercar la pace , pur 
che fatua la Republica fi conferai * non deuendofi cfporre aK 
pericolo, fe non quando più di vtile, che di danno fe ne può> 
fperare; E fe bene magnifiche fono quelle perfuafioni>e gri- 
di quei configli, che ci efortano a riguardar folo il manteni- 
mento della propria reputatione» ab omnibus da- 

tumefl, ptriculum pauci fumpfere , come dice Tacito ;x>nde 
più totto le freure deliberationi feguir fi deuonoitf* Patenti- 
ni animum laudabant $n&>confitÌHm ./ lufpicit fequebantwr , fog— 
giunge l'Autore, perche era più ficuro, poiché & lune nuli Mini 
Tqurnen abefl ft fu prudenza . ' 

Or dunque fi confideri,fe honefto, & vtile fofle , che H Si*»» 
gnori Vcnetiani>mantenendofi in quella contumacia, ridu-> 
cefiero finalmente il Papai moucr Tarmi controdi loro») 
benché fi a l'animo di lui tutto pieno di tenerezza paterna 
verfo quella Republica . E quanto all.’honefti non occorre 
difputare, poiché nópuòl’ottinatione nellcrrore, acquittar 
titolo di coftanza,ne l’efporfi i manifefto pericolo, per di- 
fènder caufà,che èingiulla ,potri con pretetto d’honefti co- 
prirli; Ma quale vtttifà vi fi può confiderare,mentre veggia-* 
tho>che quelli Signori vànnO muffendo legpe (bpra il fuoco,* 
«cercano drizzarlo col mastice; Niuna Republica hi mai. 
«falle cofè gridi prefò della Tua rouina il principio; Con vna 
picei oiafauilla può granfoocoacccndcrfi ; Sono tutti i mali 
* Si deboli. 
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déboli nel principio»'ma fé fu b ita mente non Te lì fa' co! rime», 
dio éefìfienzadnutili poi rietcono i medicamenti, quado hau 
no prefo vigore;Il mouimento delle guerre,ma non il fine di- 
effe è in noltro potere , e perciò è neceffario auuertir molto 
bene al cominciare;onde Tacito, Dcnique eundi xkro ratio fit » 
tandem moxfacultatem rtgreffks , fi perni tc>it, in aliena poteftate ; 
accioche hauendocareflia di chi dica il vero, & abbondan- 
za di chi malamente configlia , non auuenga quello, che i 
Galba effere accaduto, l ifteffo Autor dimoierà , quand’egli 
«gito al fin Cifpecioftora fiiadentibw accefsit. Certamente, che il 
negare, che nó poffa il fuoco alla paglia appigliarli per ogni 
picciol foffio,è vn negar il fenfo,così nó fi può dubitare, che 
con ogni leggiera occafion di guerra, non limetta la pr.ee 
d’Italia t pericolo, e dalle cofe palla te,farcbbe facile ilpro- 
uarlo, quando nó foffe, cornee, quella verità così tnanifefta ; 
Onde quelli ne hanno da temere , che poffono con maggipr 
perdita effer più facilmente cflèfi ; Quindi veggiamo , che i 
Romani , l'effe mpio de' quali deue nelle cofe di fiato a noi 
dar legge, cercarono fempre con ogni artificio tener la guer 
ra dall' Irai ia lontana , e dopò che vi hebbero l’Imperio fer- 
matolo vi guerreggiorno»fe non da necefsirà coflretri.per 
difenderli da Pirro,e da Annibale,e quando fù loro dal me- 
defimo Pirro, di efsi vincitore, la pace offerta , magnanima- 
mente la rifiutarono, nifi Italia excederet, non volendo com- 
portare, che quali Temi di nuoua guerra, vi rimaneffero reli- 
quie delle fue forze. E Scipione per cacciare Annibaie d’Ita- 
lia portò la guerra in Africa . Così parimente cofiumarono 
tenere fuor d’Italia i loro foldati, (cminandone in diuerfe 
parti le Colonie, coi quali andauano, fecondo il bifogno 
l efercito riempiendo , così tenendoli in guerre foreftiere 
continuamente occupati; e quella fòla cagione, che moffe 
1 altro Scipione à configliare, che nò fi disfaceffe Cartagine* 
Gl’ifiefsi fini,& i medefimi tntcrefsi,pare a me, che deua- 
no i Signori Venetiani haueretpercioche fe còfideriamo gli 
ordini, coi quali fù prima infiituita,e poi a quella grandez- 
za è peruenuta la Republica Joroi&efaminiamoil (ito nel 
quale è polla Venetia , e quali principij habbia i fuoiconfi- 
oi, vedremo, chc.effcndo fiata fondata da huomini della 
c a jì I 3 pace 
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pace amatori , i quali trauagliati dalie calamiti d'Italia » ili 
quelle lagune firiduflcro, più alla conferuatione.chc all’ac- 
Cxefcimcnto viencordinata ila qual confuetudine fi è Tem- 
pre io eÌTa confcruata » haucndoconofciuto quelli prudenti 
Senatori «che perdita > più che guadagno poteuano cauare 
da ogni guerra . che fi facefte in lralia ; percioche fe bene il 
proprio fito l’afsicura > e nondimeno da molti pocentifs imi 
Principi circpndata,i quali per intcreto d’allargar lo fiato » 
ò per ragioni , che pretendono in alcuni luoghi di quel Do- 
minio* pofiono più tofio farli defiderar la pace « e la quiete » 
hauendo imparato alle loro fpefe con quàto pericolo fi teo- 
ti di far nuoui acquifti , come pròuarono quando vfciti da.1. 
mareifermarono in terra il piede, & allhora» che cercarono 
d’impadronirfi di Fifa, che viddero in vn Cubito cétra di lo* 
ro riuolgerfi per opprimerli tutte l’armi de i Potentati Chri 
ftiani.e di quclliiche più gl’crano d’amicitia congiunti ; te- 
mendo ciafcuno di fe dello , mentre vede accrescer le forze 
del vicino. Diceua Per feo di Filippo ì i Rodiani,efortàdoli 
ad opporli in fuadifefa contro ai Romani* ld agendum nt 
omnium rerum tua , ac potefia a ad vnum populum peruemat* 
Di qui è «che vedendo «che haucuanocontrapefo di mag- 
gior forze , le quali in ogni mouimento feoperti i loro dife* 
gni.pofi'ono relìfterli.I Signori Venetiani hanno poi Tempre 
in ogni tempo procurato la pace d’Italia; hora opponendoli 
a i Francefi * hora con loro contro l'Imperatore , e contro il 
Duca di Milano collegàdofi* hora deprezzate le magnifiche 
offerte deitnedefimi Francefi* & hora noncurandò t amici- 
zia di Celare, col Papa accollandoli, bene fpeflo mutato pa- 
rere, ruppero le leghe»cercarono di trarne fuora i Pontefici t 
taluolta oppone doli i i principi) delle difeordie «che naficer 
H vedeuano*come tri Pio V. e’1 Duca di Ferrara^ finalmcte 
dandoli neutrali, mette vedeuano tri l'Impcrator Carlo V» 
e’1 Re Francefilo etor le forze contrapefatc: de* quali efempì 
fono piene le hifìoriejcosì arrogandoli,come dice Guicciar- 
dino,ritolo di difenfori della liberti d'Italia ; poiché vede- 
uano.che ladeclinatione de gl’alcri Principi , riducendofi le 
forze in vno « non poteua lèguire fenza manifefto pericolo 
della Republica loto . Onde eoo lode di lèmma prudenza fi 


SECONDO; 

Tono ingegnati quanto hanno potuto di, tenerne la guerra 
lontana.non pigliando mai 1 armi, fé nó per pece ftitàdi di- 
fendere la liberti communc > come per i Rèdi Napoli, e i 
Duchi di Milano gii fecero;leggafi quell’Oratione , che ap- 
pretta il Cuicciardino fece il Giufliniano Ambafciator Ve-, 
neco all’Imperatore Mafsimiliano,e vedrafsi come col offe- 
rir di farli ancora perpetui tributari) dell’Imperio, cercaro-. 
no di comperar la pace» ancorché il Paruta e (pretta mente lo 
neghjjfe bene meglio lì difende quelTattione , dimoflrando 
ette re flato partito prefo per necefsiti contro il pericolo im- 
mine nte; perciocheniuna cofa indegna lì reputa » che con la 
publica falute e' congiunta, e l'accommodarfi a i tempi , per 
mantenerli in flato, e cedere alla fortuna, per non vrtare có- 
rro la violenza fua.è conlìglio prudente. Quando il torrente 
per molte acque gonfio precipicofamente corre, i giunchi ,e 
l’alghe, le quali piegando s’abbattano » pattata quella furia » 
fobicamente riforgonojla doue gl’arbori, che vogliono farla 
relì^enza , dal rapido corfo dell’acque fuetti, & abbattuti » 
rouinano; e ne potrei molti efempi addurre ; come di Carlo 
Nono Re di Francia con Henrico Quarto Ré d'Inghilterra» 
e di Carlo V 1 1. con Filippo Secondo Duca di Borgogna', 
Come dunque douranno » Signori Venetiani per vn punti- 
glio vano , anzi per ca gion nó giuft a»farfi occafìonc del per- 
turba mento d Italia » per ctterc i primi à prouarne il danno» 
come Penilo patì la pena del Toro per altrui torméco da lui 
fabricato. Qui non lì tratta di perdere,ò di conferirne la li- 
bcrta ,e lo flato,poiche»come lì è detto, in quello nóconlìfle 
là libertà del Pt incipe legitimo .ansi che quella non libertà» 
ma più toflo licentia farebbe, e però feruitù del 'anima , che 
menti e fpogliando le colè , e le perfone facre dell immunità 
loro,aldurif$imo giogo del peccato la fottoponc>ncmcne 
pretende il Papa le Città della Signoria,madefldera, Svuo- 
le, che come buoni Cattolici lìeno alla Santa Chiefa òbedié- 
ti,la qual cofa non pottono giuflamente negarglùtalche qui 
do pure in quella difobedienza indurandoli , la Maeflà dèi. 
Sommo Pontefice di fprezza ttero ,qual giudo pretcfto po- * 
irebbe fcufarla difefa,che contro à lui con Tarmi pigliatte- 
ro ? certo qiuno . Onde gTaltri Principi d’Italia quando ve. 
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cklfero»che quelli Signori non hauédo riguardo aH'jntcvefc 
fecommune,& all' vcil proprio, voleffero à cotanto pericolo 
lóro medefmi , & glabri efporre ; tutti vnitaraentedeurcbv 
bóno col Papa collegarii non foto per i’obligo » che ne bino 
come figliuoli della Sede Apoftolica»trattàdofi d'vna caufa» 
tfd la quale lab ignita', e la libertà della Ghiefa fi cime ta , ma 
ancora per intercfle di Stato ; accioche vedendo le forze di; 
dfsiinfieme congiunte, ò dal timore, ò dalla necefsiti folle- ; 
rb i Sign. Venetiani ad obedir coftretti , e così fi ammorzai 
fero ib‘ vn fobico i principi} di quella fiamma » oueroper af- 
ficurar ciafcuno fe medefimo, accoltandofi à quella parte , i 
honoe della quale per cosi giuda cagione la guerra fi Taccile» 
e per tor via ognitimore, dal quale potefie maggior altera- 
tane cagionarli; oltre che trattandoli tra la Republicadi 
Venetia,e’J Papa,molto più imporra à quelli Principi, che la 
Chiefa nella grandezza del luo fiato fi mantenga ; percioche 
battendo ella con la Maefià della Religione forze tali, che te 
mere da tutti fi dèuono , potrà Tempre edere feudo contro la 
violenza d'ogn’alrro Potentato, per difènder la libertà d’Ita 
lia»e con maggiore autorità interporli, per fopire quelle di 
feordie, le quali tra glialtri Principi nafeendo ,Ja publica, 
quiete perturbar potrebbooo; onde non douranpo mai fop*> 
portare, che ella di potenza , è di reputatione habbia à per- 
derejpoiche da quello la commune faluezza di efsi depéde ; 
né i Signori Venetiani foro da quelli medefimi interefsi, 
eicladi^ldcomanifeflum efi,d ice Tacito, ncque perire net, ncque 
faluos effe, nifi ma poffe.De i JFtaocefi non parlo,i quali perche 
hanno hoggi da quelli, che già hebbeco fini molto diuerfi , e 
come infafiiditi delle colè d’Italia, hanno altroue i lordife- 
gniriuoltijoltre cheéianta la deuotioDedel Rè Chriftianif- 
fimo verfo la Chiefa, & la per fona del Papa, tata la foa prude 
za,có la Religion cógiuntajchc potrebbono ne gli aiuti fuoi 
fare pochifsimo,anzi niù fondaméto,efsedofi la Maefià foa 
có la perfona,ecó le forze,inferuigio di quella caufa à N.S. 
Offerta, pcrnon dire, che lefcmpio del Moro, c di qudlo»chc, 
à i medefimi Signori Venetiani có Lodouico Ré di Francia; 
anuenne, potrebbe affai bene ammaefirarii, rellàdo Tempre j 
viua in quella Republica la memoria della lega di Cambrai, 
v . fo ‘ Ma 4 
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r Miìjtfli)do pnr&pcr quelli monimentii non fi perturbali* • 
quelFvnionecheeffcndo hoggi bilanciato le forze de i Prin- 
cipi con giuda equalita »la pace in Italia confetuaicertamen 
te '» che fe fehiuafl’ero iF pencolo » non potrebbono il biafmo 
fuggire d’hauere fenza giada occafione podo in pericolo la. 
commune quiete > foftenendo la difefa d r vna caufa illecita 
contro il Vicario di Chrido» al quale penanti bcnefitij ri- 
cettiti dal la Ghie fa . hanno ©blrghi molto particolari ; E di 
vero, che deuonoi Principiano# meno dell honore»che del- 
lo dato efifer gelofi r.ondeTacko-diCcrialediceua , i- 
qttam periculum eiptiuttatis euafijjetiinfamiam non vitauit . , 

Or fe la guerra fi fa per la pace,cerramente,che poco prtf , 
dente farebbe quel Principe» itquale potendola fenza peri-^ 
colo otc<nere»volefle col pericolocomperarla ; effondo ancOi, 
incerci- i fuccefsidiquelle deliberationi.le quali con maturo ^ 
cònfiglio prudentemente fi fanno>e fpefdxuuiene » che cat- 
tino fine forti fchino, non potendoli da noi preucder rutti gli 
accidenti-, che vi concorrono ; eleggali dunque femprc ilpiik. 
fitwo'.e cedajCome difie Tacito, la vana opinionediriputa-^ 
tionealla caufa della pace;percioche è forza con vno di que . 
dì due fini cotal moiri mento terminare , Non fi damezo tri 
l’eller Catolico , e leder fcifraatico , e non fi può eficr Cato- . 
lico.fcnz’obedire al Papa in quelle cofe, ch egli perferuigio, 
di Dio*c per falute dell anima nodra cicomandajquali fono** 
quefte,che hora da i Signori Venetiani ricerca; Non voglio^ 
metter m dubbio , fe quella refolutione loro potete in vna t 
Icifma riforuerfi ;percioche ne anche mi cade nell animo *1 
che vna Republica nata, & allcuaraChriftiana.doue (ond. 
tanti Senatori cosìreligiofijc pi j .habbia ad apodatare già- , 
mai da quella Fede , che ella hd tante volte col fanguc dpi» 
proprij figliuolrcontro i B’atbarrdifefa; oltre chequcdo fa-, 
rébbe ilpiù potente mezoiche pcrrouinarla a fatto rjrrouar, 
Irpotefle , poiché lafciando , che tutti i fuoi fudditiper oon^ 
mutar lirica Rcligione,farebbono forzati à foHcuarfiicbif» 
non vede>cheredarcbbono priurdi tutti quei commodi , chqj 
dalla Chic-fa riceuono,mentre per Iicommuni intctefsi volti 
col Papa, fono più filmati, perderebbono quelli aiuti di gen-i 
tue di danari» che nclTeftreme ncccfsità hanno da i Sommi 
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Pontefici piò volte riceuuto ;e quando vcnHTero dal Turco 
moleflatijdclla cui violenza Tempre temendo* non akrimen 
ti, che l'huomo alla morte» deuono ilare apparecchiati ; on- 
de haut ebbono quelle tante fouuentioni ? e come poerebbo- 
no Tperare , che à lor difefa fi collegaflero infieme i Principi 
Chrilliani>efiendofi per proua veduto, che fé il Papa có l’au . 
torità Tua non li vnifcc.é quali impofsibile, che à foccorrer- 
li -s’accordino, come ci dimoflra l’efcmpio della lega fatta 
peroperadi Paolo III. contra Solimano, eda Pio V.contra 
SeHmo,promofia,e con tante difficoltà cóchiufa.Onde dal- 
le cole dette di Copra necefiariamence Teguc.chc quello mo- 
to cosi violento, a poco à poco perdendodi forza, habbiai 
finire con l’obedienza » la quale deuono i Signori Venetiani 
non Colo come Carolici, ma come prudenti Politici ,per ne- 
cessità di publico interefie , rendere al Papa ; alle giuftedi- 
mandedi lui magnanimamente cedendo »e fe bene alcune 
ombre di rifpetci fiumani poteflero quella verità in qualche 
parte ofFufcare* potrà la luce della verità facilmente fgom- 
brarle; fe con occhio ben purgato farà confiderata ; Cei ra- 
mente,che il fine della Republica è la felicità de’ Cittadini » 
c quella nella publica quiete principalmente confile ; e non 
può, ne dette il Principe luuer da quello fine diuerfo : efien- 
do egli tate per la Città, la cui potefìà fù per accrcfcere.ecó- 
feruare,e nò per rouinare trouata. Tutte le cofe mortali de i 
loromouimenti la quiete defiderano;eflendo ella quel bene» 
jl quale , come fine,fi brama ; hor fe dal fine pigliano regola 
tntte J’alrrecofe dalla necefsiràdi lui, deuono tutte le nollre 
attionimifurarfijonde per cófeguir la pace, deuono tentarli 
tutte quelle vie, che facili, ficure, e giufìe fono; pcioche fono 
titi i beni, che eliaci portatile non timored‘indignità,non 
rifpcttod’honore , nè interefie d’vtijita propria dal procu- 
rarla ritener ci dette , perche la reputatione , e la dignità del 
principe nella faluezza publica principalmente confitte ; ma 
qual più gialla , e più honorata cagione di quella può cro- 
llarli? che per fuggire vn manifello pericolo, & vn’aperto 
biafmo d ingiù flaoftinatione, piegarli al fanco, c giufio vo- 
lere del Vicario di Chrifto.e mollrandofi vere pecorelle» 
obedirc al Sommo Pallore, il quale procura » & s’ingegna di 
’r J -ol ridurre 
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rfcforrc quclfr c fono fmarrite nella Marcita di S.Chiefa > 
fuor della quale niuna è dalla rabbia de i lupi f.cura; alla cu# 
volontà nelle cofe alle quali la legge di Dio ci obliga, non fi 
può fenza peccato, far refiftenza , e perfeucrando nella eoo- 
tumacia.fi fi l’error più graue ; cosi non fari vergogna > ma 
riputatione.e gloria gràdifsima mutare il parere in meglio » 
poiché fa publica vtilita lo ricerca; e fù ftmpre femma pru- 
denza variare le refolutioni nelle cofe di fiato» le quafi effe a 
do à molti accidenti fottopefie , con fa varietà loro ne por- 
gono occafione ad ogn’hora di mutar penfìero . Onde Ari- 
ftotileà ragion diceua.che la naturale equità nóconofeono 
eoloro.che nella propria opinione ofiinataméte s’indurano. 
Ma fe qucl/oi che la publica vtilità ad eleggere ci sforza , io 
tal modo necefTario fi rende, che non può da i buoni > & da>i 
prudenti ricufarfìjcomc farà mai vcrò>chc debbano i Signo- 
ri Venetiaui differir quella rifolutione cotanto vtile, e necef 
faria alla Republica loro>per hauer poi finalméte a riduruifi 
dalle medefìme cagioni necefsitati ; dopò che hauràno eoa 
tanto pericolo, fpefe,difagi.e mille altre incomodità inutil- 
mente fofterutojpoiche non può* come fi è detto.il tépo re- 
car loro alcun benefitio;& non è prudente colui » che preue- 
dendo il meglio, oftinatamentc vuole appigliati] al peggio ; 
p hauer poi à murare la prefa refolutione.come non buona; 
Non fia feudo della contumacia ilpretefto della reputatio- 
ne, pere he ella nell’crror perleuerando.fi perde,& nò ficon- 
ferua;&èmolto meglio riconofcendo d’hauermal fatto» 
emendarlo, & continuando in c/To. andarlo aggrauando; 
Sempre fi merita lode in far quello, à che la giufiitia,& la r»> 
Rione ci obiiga, ne cofa più giuAa , è ragioneuole imaginar 
fi puote > che vn Principe Chrifiiano.à i commandairét i del 
Papa cattiuando ancor l’intelletto, la volontà picghi;ETh» 
miltà delle prime trà le virtù Chrift iane , per la cui fcala chi 
defcende.tuttauia più s’inalza. Mofirirfi dunque i Sign.Ve- 
netiani figliuoli obedienti della Chicfa,& veri Cattolici* o£> 
feruatori della Religione , Òc delpublico bene amatori, che 
certo niuna più magnifica, & vtile lefolutiene da loro può 
farli, con la quale non ifeemeranno, ma confermeranno le r* 
gioni della Republica lotose qualijtelti via i firmi di quelle 
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«Jifeordie» con le quali Dio, & gli huomini poflono irritar li , 
tetteranno per Tempre ttabiliee » & faranno a gl altri Princi- 
pi efempio di virtù grandifsima.il icordinfi di quello, che gli t 
auucnne forco Clemente V.quando J* Arabafciatore Dando- 
lodopò cinque annidi tante mi ferie {ottenute, con vna cate 
na di ferro al collo fi gettòi i piedi del Pontefice, & tanto vi 
(té, che placò la giuftifsima ira di lui.leuando quel dishono- 

rato fregio alla fua patria, acquittando per fc 3 nomedi Ca- j 

ne » come nelle hiftoricloro il GiulVtniano racconta . Pren- 
daoo dunque i fedeli configli di quello loro gran Senatore * 
ic ammaeftrati da i palTati tempi, imparino a temere il giu— 
•ditio di Dio, & l’armi della fua Chiefi , le quali con piaghe 
mortali Vanirne trafiggono • & dicano con Tacito » Cedere fé 
-f4CÌt,f? HeipubliCMCtHf*. •• j 


. Il fne del fecondo , & ultimo difeorfo Politico , 
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